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f  A  C  E  T  t  E  t>  t  POGGIO  FIORENTli 
NO,  tradotte  dilati. 

K  O  IN  VOLGARE  OR* 
NATISSIMO, 


ORE. 


O  L  T I  P enfi  feranno  quali  come 
tofi  leggete  &  dhuomo  buono  non 
degne  rip  render  ano  cotejìe  r.oflre  ci 
U  fabulationi,&  in  effe  alto  f file  et  me 

glior  eloquenza  ricercarono ,  a  quali 
quando  io  ricordami  hauer  già  lette 
no  Ari  maggiori,  huomini  dottijfmij 
&  di  molta  pruJentia, grandi  piaceri  &  fommo  fludio  bis 
iter  battuto  w  le  cofe  fibulo fi  &  facete  non  de  ejfer  riprefi , 
ma  piu  toflo  credo  dyeffer  commendato  appreffi  di  loro *  Et 
che  penfiro  io  in  cote  fi  e  cofe  ejfer  degno  di  reprehenponeyil 
qual  non  pojfo  neWahre  cofe  cefali  huomini  imitar  et  &  que 
fio  tempo  qual  molti  nelli  circoli  confabolando  emendano,  i# 
auuratamete  confumai  in  feriuere,majjmamenteche  inhene 
fio  non fia,&  ancbcrapojfi  di  molta  iocondita  &  dolce^fé 
li  leggenti  dilettare, Certo  bone  fi  a  cofa  &  quaft  necejfiri» 

A  ti 


LIBELLO 

tfedo,ch  che  fim^re  no  tiri  maggiori  fipientijfimi  huomini 
laudarono  fippr  ricrear  le  mentì  no  [ire  occupate  &  oppref 
fi  da  molte fottecitudini  &  molejtte co  ptaceuol  modo  di 
filazfé  da  grauijftme  cure  riltuarle.apprejfo,  uoler  cercar 
ornato  &  popa  di  parole  m  cofe  burniti  &  baffi ,  &  in  quel 
le  cofe  nettequal  leficetie  &  l'altrui  ditti  ad  uerbum  fe  deb* 
bano  efprimere,  mi  pare  pronto  dt  huomini  troppo  turiofir 
jbo  che  fino  alcune  cofe  lequàl  co  maggior  ornato  non fe  pofi 
fino  firmerei  ini  oft  a  cofi  fi  uuoleno  rtfirir  come  fono  prola* 
te  da  quelli  Uguali  fe  trcuano  alle  cofibulationi ,  forfè  molti 
indicar  ano  cotefla  mia  efcufition  nafcer  da  colpa  &  diffett # 
d’ingegno  jon  qual  io  primamente  fentiro ,  doue  piu  ornata * 
mente  &  piu  politamele  egli  colai  cofe  fcriuerano,  &  a  que 
(io  fare  li  uoglio  cofirtare  arcio  la  lingua  latina  ancborain 
Uggite  &•  burnii  cofe  à  quefli  nofira  età  fi  troua  piu  copia» 
fa  &  opulenta,  pho  che  affai  credo gtouar  ad  eloquenti  a  e? 
dottrina  cotal  efercitaiione,  Voìfi  io  fermentare  fe  molte 
tofilequalpareanon  puotetfedir  fenici  gràdiffima  difficul* 
ta  latinamente  pareffino  non  affurdamente  puoterfe  ferine* 
re  nelle  qual  cofe  concio fiacofi  no  fi  richiedo  molto  ornato  ne 
ampli  udine  di  fermone  affili  degno  fera  de  mio  ingegno 
quando  non  inettamente  firanno  da  me  narrate ,  Ceffeno  àun 
que  dalla  lettione  di  quefle  noftre  confitbulationi(cofì  le  uo* 
gito  io  appellar e)qu riti  liquah  fino  troppo  rigidi  indici  &* 
acri,perho  che  io  defidero  filo  effer  letto  da  huomini  faceti 
isr  bimani, come  lucillio  daTarentini  t?  Confintini, &  fi 
pur  alcuni  uillanutci  ni fitrouar anno, non  ricufi  indicano  ria 
che  uogliono ,  pur  non  accufino  me,  ilqual  a  recreaticne  del* 
li  animi  &  efircitatione  detti  ingegni  pigliai  que  fio  carico 
di  fimere ♦  \ 


DE  F  AC  ETTE*  \ 


FACETIA  PRIMA. 


VOGLIONO  li  Calettarti ,  quelli 
io  dico  che  fcno  uolgari  &  dell*  plebe  col 
5  tuluigar  guadagnar fi  il  uiuere ,  Vno  di  loro 

molto  pouero  l  affando  à  cajà  fu*  la  moglie 
gioirne  ,  conpochijfmarobba  parti ffi 
da  eHatVcpo  el  quinto  anno  tornato  a  cajà  defiderojò  ueder 
lay moglie ylaqualin  quepo  tempo  fi  era  con  un’altro  ufita  di 
fare, ad  cffa fe  ne  uenne  entra  in  cafa,  &  uedendola  meglio * 
rata  ad  ogni  canto  di  cafa ,  affi  fmaraueglìa ,  demandando 
la  moglie  come  la  cajà  namfe  defórme  pouera ,  al  prefen * 
te  tutta  pulita  fi  e  fatta  &  ornata,  A  cui  la  donna  diffejagro 
tià  di  D iojlqual  a  tutti  li  altri  proueàe>hauer1a  aiutata ,  Si# 
benedetto  f dio  (diffe  il  marito  )  di  tanto  beneficio  uerfb  di 
noi, piu  oltra  uedendo  la  carni  ra ,  i  l  letto ,  &  la  m  obli  a  pia 
che  fuole  a  conditore  di  clla.d  manda ,  àouequefle  cofe 
piffero  peruenute  tadorna.  in  quefìo  la  grafia  di  Dio  ej 
Jer  fiata  grande' riffofe  et  di  qufeo  il  marito  rendia  gra c 
tiaMquaìcopuerfo  lui  era  fato  liberale,®-  cofi  in  altre  co» 
fe  lequale  gii  pamuno  rime  et  infolite  ,  intendendo  ìdto 
ejfcrgli  flato  molto  munifico  in  tuite  cofe  benediceualo  et 

A  u{ 


\l  f  BELL  O 

laudaualo ,  Dopagli  attenne  nanfa  un  fanciullo  il qu  afe  con 
molte  lufmghe  ®  carè'tfé  ttaua  prejfo  la  matre , guardaua 
quello  il  marito,®*  domandando  di  cui  faffe figliolo,  fuo  rifa* 
ft  eJfare,marauegliandojì come  quejlo  puotejfe  ejfer  fatto  no 
ejfando  lui  a  cafa ,  &  la  dorma  dicendo  parimente  la  grafia 
de  I)  io  hauerghprouijìo  gommine  io  il  marito  indignarfe ,  la 
gratin  diurna  anchorahauer  prefa  cura  m  fargli figliuoli  Ma 
legratie(dijfa)fia  a  Dio  il  qual  tanfi  penfaeri  uolfe  hauer  de 
fatti  miei,  Parje  aU'huomo  iddio  ejfer  fiato  troppo  curiofa, 
f Iqualpenfa  anchora  farifa  lui  acquifiar  li  figliuoli ♦ 

FA  CETI  A*  II* 

E  Pam  rufìicon  rude  &*  molte fmplicefa  quella  facen 
da  molto  ignorante, coffui  tolfe  moglie  ®  menolla  a  ta 
fifa  notte  la  moglie  uohandogti  le  rene ,  fa  dal  manto  (et 
cui  dardo  già fi  ejtendea)g  cafa  conofciuta $  laqual  cofa  ma 
fauigliando fi  ^dimanda  fefarjì  ella  haueffa  due  parti  da  cac 
dare  affermando  la  moglie  (he  fi  hauea,Oe(dijfa  ello)trop* 
po  mi  par  hauerne  uno.  l'altro  e  fapfluo,  Lagtouane  afiuta 
&  callida, amatagia  dal  Sacerdote  Parodiano  fuo  ,&*  di 
quefl* altro  (rifa efe)  nepofftamo  far  elemofna  uoghamola 
Ma  chiefa  &  «  no  (Irò  Sacerdote  dare, a  cui  queflo  fera  cofa 
gtatijfma,®  d  te  niente  nuoce,quado  che  un  fato  ti  baftiitl 
marito  uolendo  al  Sacerdote  amicar  fi,  ®fede  troppo  pefo 
dtfcargare,uolontieragh  conceffe,\nuìta  aduq;  a  cena  il  P re 
té  gli  efaonero  tutto  quello  pche  era  dimandato ,  Dopocena 
andorono  a  letto  jet  la  dona  collocamo  nel  me^fa  perche  me 
gito  da  ambi  duoi  puoteffe  rifaonder  delle  domadate  cofa,  el 
Sacerdote  che  hauea  portato  fame,®  bramofo  di  cibo  tomùa 
ero  con  Ungrandiffmo  impeto  afarnirfag  laqual  cofa  la  dona 
parimente  non  fetida  alcun  murmuro  face*  ftrepptto,elmarh 
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to  temendo  chèla fùà  ragion  fùjfe  turbata,  ferua  fratello  (dlf 
ft)le  noflre  couentioni,et  il  tuo  godeteti  me  lafdado  el  mià9 
E l  Prete  diffe.cof  mi  fa  da  bene  come  del  trio  non  mi  cura, 
puriopojji  li  beni  detta  chiefeuftre,  Tacque  il  Sacerdote  et 
iafcìolo  ciò  che  già  difuapropia  uolonta  bauea  donato  atta 
chef  goder  liberamente ♦ 

FACETfA.  UT. 

DI  tutte  le  genti  del  mondo  li  peffimi  fono  li  bipocritit 
di  quelli  una  uolta  ejfendo  meprefente  f  ragionaua , 
dato  che fempre  ardano  d'amhitione  t?  honori, nondimeno  fi 
mulado  t7  diffimulado  cojì  fanno  fare  non  pareno  da  loro , 
ma  con  laudata  di fifiori fuoi  riteuano  li  honori  &  digiti* 
iddi,Atthora  uno  che  nel  c  ir  culo ftattacot  etti  (dt[[f)  filmili Jò 
no  a  beato  Paulo  da  Pi f, uno  di  quelli  liquali  il  uolgo  appel 
la  ipofloli  quali  fuoleno  all’rfij  federe^  niente  dimandare f 
E Jfo  pregato  uoleffe  ciò  cominciato  bauea  ejponer.  Paulo  (dif 
fe)tlqual  £  fintiti  fu  a  era  apofìolofra  le  gente  cognominato 
ima  uolta  attyufcio  d'una  uedouella  fipuofe  a  federe,^  ella 
gli  dava  da  magiare  ,gr  rìjguardàdo  /*  Apoflolo  di  Dio,  era 
molto  bello  ftrprmofi  ne  Pappar  ere ,  incomincio  a  uolergli 
bene,&  coartato  che  fu, pre gotto  eldi  feguente  tornajf  che 
meglio  anchor a  gli  proueder  ebbe, affi  ubbediente  gli  jù  il 
fintar  etto, uiftadola  fpejfe  uo!te,fu  neejfrb  attepreghe 
re  detta  elemofnaria  intraffe  détto  a  magiare hauédo  la 
dona  finito  l’amico  er  c  Sfilatogli  il  flomacho ,  cornine  lotto 
ad  abbrancarlo  e  bafi orlo. giur ado  lei  non  laf  tarlo  partire 
mentre  gli  rendffi  la  mercede  detta  eterno  fina  l’apoflolo  co 
me  che  sformato  nt  jfe  &  gli  fitffe  exofa  tata  libidine ,ffeuer a 
do  ella  nel  firn  dare,  uir.to  dall’importunità  della  uedouettè 
dijfi,  Pofia  che  uuoi  tato  mal  far  e, giuro  a  Dio  tuo fa  ilpec 
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télo, io  non  uoglio  fap per  nulla, tu  pigìiarai  cotejlamaledet» 
tacarne  (già  il  buono  buemo  fé  driitftua)  .&  fanne  doti 
fi  acerbe  io  premetto  non  la  toccaro  pur ,  &  coji  follai^ 
la  donna  uinto  trr  ffar^tojiafciando  tutto  il  peccato  ad  ella 
colui  elquale  per  abffinentia  non  uolfepur  toccare  la  male * 
detta  carne « 

FACETI  A*  II  !!♦ 

PEtro  mio  uicinounauolta  me  dijf  una  affai  piaceuole 
fabula^  piena  di  molta  uerfutta  fi  minile ,  cojiui  piu 
Molte  andò  ad  una  [mina  maritata  ad  un  uiltananon  trop * 
pò  prudente  ,ilqual  molte  uolte  per  paura  de  debbiti  haueat 
fra  empi  o  bofehi  flaua  nafeofo  lanotte}  Vero  tornando  a 
cafa  una  uoltapiu  mattino  quefio  che folito  era ,  la  moglie  na 
faofe  prejfo  lo  amico  fotto  il  letto,  uoltojjè  irata  al  marito  3 
menazféndo  che  uogfia  hauea  andare  alla  prefine,  una  bora 
fa  chela  fame  glia  del  P  retore  tutta  la  cafa  ha  cercata  ere 
dendo  te  eJJèrdj  A  quelli  ho  con  molti  giuramenti  ditto  che 
tu  non  ci  erigili  partiffeno  mentendo  fra  puoco  tempo 
ritornare, El  manto  terrefatto  non  fipea  come  ne  douejug * 
gire, La  donna  come  me  che  del  duolo  era  affi  dittata, fagli 
qui  fu  al  columbaro(diffe )&  H  quefla  notte  ferai ,  mouero 
io  la fcala  aedo  affano  ti  penf  efferci  f alito  ,  Lece  il  marito 
come  la  moglie  hauea  defignato,&_  eia  ferrando  txufcio  del 
columbaro taccio  nonpuotejp  ritornare,  caua  Vomico  fiora, 
uolendo  ambiduoi [mutar  effer  ritornata  la  famiglia  del 
P retore,  comminciorno  molto  jìrepito ,  La  donna  quaft  che 
per  el  marito  parlajfd  affai  cofe,non  fenfy  uifla  di  lachrime 
nfionde  a,  il  perche  maggior  paura  diedero  al  marito  depo 
tornato  fi  al  letto  tutta  la  notte  ingioia  &  fiUffo  confuma * 
renosi  marito  fra  columbi  &  fieno  paurofo  flette. 
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FACETI  A.  V; 

F1  tfel  monte  Apennino  un  Cafelto  chiamato  Geloni  tré 
/  un  Sacerdote  rude  &  indotto ,  &  delle  cofe  de  Vio 
itidottijjìmoycolìui  non  fateci  ragione  dì  tempi,  ne  come  fe 
haueJJc  la  uerita  dell’anno. auenne  che  non  indiffe  la  Qua 
dragefma  alla  brigatafua ,  Venne  a  terra  n'toua  el  fallato 
nanfe  la  folennita  delle  oltue  ,  et  uedento  molti  Sacerdoti 
comprar  le  oliue  per  tl  di  fedente, et  elio  parimente  ne  ac * 
compro  intendendo  già  lo  errore  di  fe  et  fuoi ,  che  haueano 
gtapajfto  la  Quadragefma fenfe  alcuna  offeruatione  deie 
tunijo  penitenti  a  alcuna, la  mattina  fecondo  la  buona  ccrfue* 
t  udine, al  popolo  brigata  (dì jfc)hoggi  bel  di  nelquale  fi  fuo* 
Uno  dare  le  oliue  aia  gente,  da  qui  a  etto  di  fremo  la  P  a* 
fcha.quefla  fettimana farciamo  la  pènit  ernia,  queflo  anno  no 
haueremopiu  lunga  la<lEadragefma,perho  che  el  catnefale 
b  flato  molto  lento,perbo(hel'a(bundantiadi  neue  e  piog * 
gia,&  anche  la  difficulta  del  camino  hanno  impedito  la  uié 
al p affare  quefti  monti  Mperche  la  quadragefma  con  molta 
iebboleife  apenaha  dutto  feco  quefl a fettimana  [anta,  accio 
nonfaceffmo  la  Vafcha fenfe  penitenti*  alcuna .  il  refo  e  rU 
maftonel  cambio, in  queflo  tempo  adonquela  flara  nofco9 
con fijfiteui,&  fati  digna  de  uofiri  peccati  penitenti  a. 

F  A  C  £  T  f  A#  VI!. 

VE  mero  alcuni  da  quefto  camello  ad  Areti  comprar 
un  Crucifjfo  di  legno, &  effendo  al  m  afro  molte  pa 
fole  dijferog  le  qual  li  conobbe  huomini  graffiarli  gr  fiottìi 
ityche  domado  effigino  o  morto  lo  notiti  i  allaqual  coft  pre ■ 
fero  ffacio  di  tempo  &  ragionarono  fecreto, tandem  rtfpofe* 
ro  uolerìo  uiuojfchefe  cofi  non  piacejf  alla  gente  faaioflo 
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b  uctìderébbono ♦ 

FACETI  A.  vii* 

IL  Duca  di  Milano  uecchio  principe  hauea  un  coquo  mol 
tofacetijfimo,ilquale  per  imparar  cocinare  ualentemente 
era  andato  defin  iti  Galtia,Auene  nelle  guerre  hebbe  il  t)u 
za  con  Fiorentini  fi  trono  unauoltadi  mala  uoglia,eragU 
mudato  non  fio  che  cofa  non  buona ,  i/perche  effóndo  a  tauo» 
la, ty  ogni  cibo  gli  parefifie  infiapido ,  improbauailcuoquo , 
&  comincioUo  duramente  reprebederlo  cìfel no fiappea  nien 
te  dell' arte,  acuì  come  licentiofò  iti  parlar  rifpofi  il  coquo 
&  che  peccato  e  il  mio  fi  Fiorentini  te  hanno  tolto  P  appetì* 
toiottimi  fino  cotefli  miei  cibi, ma  la  cura  della  guerra  uedo 
tehauer  alterato,  Rifili  Signorenei  ridonderei*  faceto 
libèrti  del  coquo 

FACE. TI  A*  Vili* 

ESfouedendo  uny altra  uolta  il  Duca  anjlo  tsr  è  cura fiol 
lécito, diffe,  fi  non  marauegltarfi  della  fina  anfiet  accedo 
fia  due  cofiimpofifibile  tentajfie  luna  che  fiufifi  finfè  confine , 
P altra  che  rendefifie  graffi  Francifco  Barbauara  bicorno  ma* 
diente,  ilqual  ardejft  di  molta  cupidità,  Rìprefe  faceta* 
ménte  Par  dorè  della  domininone  del  Signore .  lagrandtf 

filma  cupidità  di  Francifco  Barbauara ♦ 

F  ACETI  A.  IX* 

ESfò  coquo  dimandando  motti  famigliati  del  Signore 
■nella  cena  alcune gratie  &  beneficfimhora  li  fattoft 
narfè  fi  gnor  e  (  dijfi)  &r  me  fammi  un  Affino  ,  Merouiglioffit 
di  quella  dimanda, &  che  uolefifie  dire  auidamente  cercau a, 
4  qual  ri [po fi  il  cuoquo, molti  uedo  a  quali  hai  dato  tanti  ho 
nori  &  Fiati  che fono  quafii  in  belli  A fini, frego  facci  anche 
me efifiet  date  fitto  tifino*  * 
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F  A  C  E  T  I  A*  X* 


AN  tonto  "Lufco  molto  faceto  fae  ,  effendogli  da  un  fuo 
amico  datte  alcune  httere  lequalefacejfe  predire  dal 
fommo  Pontifico,  &  ejjò  l’haitejjì  monito  le  corri gejfe,  lami 
tofuo  labro  di  gli  riporto  effe  me  de fìme  littore  dicendo  ha 
uerle  emé  datela  cui  ctonio  firfe  chip  ne  hai  cónofiuto  la 
noto  V e fcoteiadim andando  noi  thefaffe  f annoto, riffiofefae 
pretot  noflro  di  Vi  ceti  a  buon  huomo  &  molto  di  corpo  et  in 
gegno  graffo  JpeJfc  co  flui  ccmmardaua  al  fecretario  fuo fri 
ueffe  al  Duca  di  MiUano,  delle  qual  epifìole  effe  annotaua  una 
piccola,  quella  dico  efraffetiatta  alla  cerimonia  delle  parole; 
il  re  fio  coemtiUa  al  fecretario  jl qual  dopo  gli  prefentaua  ciò 
thè frìtto  u’eraAanoto  uedut  a  l*  epiflola  come  cofa  fioccati 
reprehedea  in  ungedo  la  emendaffe,el fecretario  come  colui 
che  affai  ben  conopei  la  fluititi  a  del  patrone,  dopo  effa  mede 
fama  epiflola  gli  ?  iportaua  dicedo  hauerla  coda  ty  re  fritta, 
I moto  tolendola  in  mano  bora  fìa  ben  (dicea)bor  ua&pre* 
feritela  al  Signore cofi  in  ogni  fua  epiflola  [elea  fare ♦ 

F  AC  E  T  f  A«  XI. 


AVpreffo  faccino  cane  ^l quale  fae  huomo  crudele  et  fn 
gutar  nel  me  fiero  dell'arme  uno  f  lame  tuta  d’unjùo 
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buomo  d’arme  ejfcrgli  robbato  il  mantello  guardando farine 
toflui  hauea  un* altra  buona  uefìa,dmandadofe  quelli  batte* 
wdoffo  quando  (he  robbato  fe  dice  a,  fì(diffi  el  buon  huomo) 
H ora  ua,rifoofe  F acino, cojlui  da  che  dici  te  robbato  non  et* 
di  mei,perche  non  te  hauerialafciato  fi  buona  ufle. 

F,A  CETI  A,  XI  f. 

TVJ  via  guerra  hauea  il fommo  pontefice  nel  campo  pice • 
X  N  no, offèndo  una  uolta  neceffario  uenire  alle  [chi  ere,  in 
modo  che  btfognaua  o  uincere,  o  effére  uinto ,  fi  Cardinale 
di  fogna  confòrt  aua  U  gente  fua  uoleffe  uol  mera  faetterjt 
allietilo  dell’ animagli  fuo  ftgnore,  affamando  coloro  gl  eli* 
tarebbeno  un  tal  conflitto  hauer ebbero  remijfi  n  di  tutti  fuoi 
peccati ,er  andarebbe  d  difinare  co  li  Angioli  del  paratifo* 
Dopo  cotefle  parole  fc  pariiua  dalla  pugna ,  a  cui  uno  era  li 
prefente \MonJignore(tijfe)como  tu  non  rimani  nofcoì  at 
ciò  che  tu  nofeo  uenght  con  h  Angioli  a  difware ,  Vi  Cardi* 
naie, a  me  anchora  non  e  tempo  di  mangiare,  perche  non  ini 
fento  anchora  batter  fame . 

FA  CETI  A.  XI  IL 

EL  Vatriarcha  hierofòlimitano  qual  prefideua  atta  fon* 
tifìcal Cancellarla }hauendo  conuocato  una  uolta  li  ad* 
notati  nella  citta  per  certi  btfbgni,  incommincio  alcuni  di  lo 
ro  acremente  riprehend ere,  uerfo  ilqual  T h  ma  Virago  piu 
detti  altri  liberalmente  rifoofe,à  cur  ii  Vatriarcha ,  tu  hai  un 
mal  capo  difeTboma  pronti  ffmo  nel  rifondere  cr  face* 
to  ,uero  dici  tu(clife)  niente  puoteui  dir  tu  piu  uero,perh$ 
che  s’baueffe  buon  cape  le  nefìre  afa  fàrebboroin  meglior 
flato  ronfio  te  flejfa  ac  tufi  Patriarchi  facetamcte  morjic* 
el  Vatriarcha  quale  prefideua  ad  a  ducenti  elquale  Jèripu * 
taua  hauere  duro  ctruetto » 
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DE  F  AC  ETTE- 
F  ACETI  A.  Xllir; 

VN’akro  leggiermente  morfe  V rb ano. vidimando  co 
lui  alitino  co  fa  dal  Róteficetu  [et  di  mal  capo  ( dijft ) 
ì  cui  colui  quello  fe  dice  dal  uolgo  di  te  P atre  /ùnto» 

FA  CETI  A.  XV. 

IL  Vefccuo  d' Areti  o  chiamato  Angelo  dimado  una  uoha 
al jy  nodo  furi  P reti  &  cornandogli  che  quelli  hauetno 
dignità  &  grado  fem}  re  ueniffero  al fynodo  con  cappe  &  cot 
te  quale  for  o  «effe  facerdotalt ,  Vrt  P rete  a  cui  non  era  ne 
cappone  tettane  anche  la  faulta  di  furie,  fìandoji  acajà  di 
mah  uoyha,fù  dimandato  da  una  fi  a  anelila  che  uolejfe  dit 
tanta fubitatrijhtta  il  Prete  eftofegh  il  commandamento  del 
\efccuo,<j  mifero  (dijft  folci)  non  ben  hai  intejc  il  comman • 
demento, perho  che  non  ce  bi fogna  cappe  ne  atte,  ma  caponi 
cotti  ce  bifognajiqu  ah  porterai  al  Vefccuo  fe  uuoi  admpirt 
il  comm  andamento*  Qurfio  confi gho  gli  par ue  affa  buono, 
Grhauea  del  uerifmile,&  portando  caponi  ottimi  al  Vf* 
fcouo,con  gran  rtfc  fi*  recitato  da  ejft,&-  commendato  hauer 
megho  tnteft  il  commandamento  de  tutti  h  altru 
FACETI  A#  XVI, 


TV1  Ella  coree  Romana  doue  molto  la  fortuna  par  hauer 
L  N  dominio doue  raro  ingegno  o  urtu  hanr  o  luoco, 
ma  piu  tofìo  amiceft  donne  t?  importunità,  v  n  noftro  amico 
duramente  fi  lamentane  al  Cardinal  di  S  ♦  Marco  dicendo  no 
ejftrhauuto  rifletto  alcuno  alla  uirtufua^nfi  piu  tofìo  efftr 
p  offe  fio  a  moti  liquali  lui  auafaua  di  dottrina  &  ingegno, 
comemoraua  apprejfo  li  fudij furi ,fcr  quanta  fatica  hauea  tol 
lerata  per  imparare.  A  Ubera  il  Cardinal  prontflmo  c  mor * 
der  h  uitij  &  li  cojìumi  della  cotte ,  amico  mio  qui  non  ci  bi 
fogna feientia  ne  Iute  re, ma  uà  tr  metterai  altro  tanto  tepo 


MB  E  11  Ò  j 

di  [imparar  e  &  co  fi  /crai  preflo  al  Pontifce  accetto$ 

FA  CE  TI  A.  XVII.  7  I 

Ella  uiUa  nofira  era  unafimifia  qual pareafrenetkài 
ttpercbe par  enti  &  amici  fuoì  delti  et  amo  menarla  é 
una  matatrice  da  qual  f uffi  curata, &  mentre fitjfi  pofia  at 
ìe  fipaUe  Jhin giouane  gagliardo,  parta f  tortaria  dàpajjir 
P  Arno \a  fimina  incomincio  (ridare  in  modo  che  da  ogn’un 
era  chiaramente  intefit, io  uorreip  flore,  &  piu  uoìie  reitera 
do  le  parole  ^collii  chelaportaud  di  rtfi  nel  fumé  co  effit  lei fi 
ìa/cio  ca/careglaqualcc/ah  afiati  uolti uer/o il  marito, tu fii 
bomedico  dicono, che  ti  bifogna  cercar  icaliìtornat e  adocp  a 
cafit  fiate  conti  marito  ydalqual  prefio  fi  dall’  infirmita  cura 
ta,quefìa  etroppo  buona  medicina  all'Infima  delle fimine> 
FA  CE  TI  A.-  XV  III. 

‘VT  Auigiua  a  Ferrara  alcuni  gentiluomini  t?  cortefi 
X  N  ni  conti  quali  erano  due  firn  ine  di  quelle  dico  firuo 
no  a  bi/ogriofi,  laqual  cofauedendo  un'altra  fimina  laquale 
flava /opra  la  ripa  del  P 0,0  matti  ( di/fi  )  e 7  come,  creàeué 
ti  a  Ferrara  mancarne  putanei 

F  A  C  F  TI  A  *  XIX. 

A  N  ditta  P  A  bbate  fittimo  a  Fiorenti, &  Phot  a  efagii 
jtV  tarda, belle £ /contro  un  uillano,  alqual  dìmadaua  fi 
credeflè  fi puoter  entrar  dentro  alla  porta,  mtedeaP Abbate 
dimandar  fi  puotea  ar/j  laporta  /i firrafle  nella  terra  intra 
re,el  uillan  uededc  Pa  bbate  molto  corpuleto  nella  graj/etfi 
[ua,iocando  rifl>o[e,un  carro  di  fino  no  che  tu glmtarébbe* 
FA  CETI  A.  XX* 

VN  nobil  Vefiouó  Angle fe  udendo  mcfirare  quati  ri 
cercavano  la  libertà  del  concilio  di  Cot fi  atta, effónda 
in  coalio  di  molti  Prelati  cofidtj/e,A  Conflati?  era  uriciité 


t)E  FACETI  E,  t 

UnoJa  tifi  fonila  nanfa  che  fijfi  maritata fe  trotto  offre  fai, 
tagrauid a, intende  do  qfto  il  fratello  tolfe  uno  coll  elio, &  con 
me  la  uoleua  ferire  adimada  douecofi  fffe  la  fhceda,La  m 
f  faunta  gioitene  rifpcfe  offre  opera  del  (Se  ilio,  udendo  tal  no 
'  nella  il  fratello  per  riuerentia  &  paura  del  codilo  fir.fa  al» 
tra  pena  lajfo  la  fcrellafi  che  cercando  cittadini  la  liberiate 
j  delTaltre  cofe  cofiui  mcjfila  tic  enfia  delle  dome . 

F  A  CETIAt  XXL 


FACETI  A*  XX  IL 


Et  diche  Angeloto  'Remano  fu  creato  Car  dinaie , terna 
loft  a  cafa  uno  prete  di  I  aurento  tutto  lieto  &  mondo 
pareua ,  adìmandato  da  fuoi  uicini  che  uclcffe  dir  tanta  leti » 
il  da  piu  delfohto,riff}uofeje  cofe  uanno  bene,  io  fon  con  gran 
Jberanfapoiche fi  i/nccmenfanopaxfa  irjàni  àfirfi  Car » 

|  amali, io  fiero  dopo  Angelotto piu  matto  di  meprefìoprejlo 
\fir  e  parimente  Cardinale ♦ 

F  A  C  ET!  A*  X  X  ri  r# 

IN  Tofana  fe  narra  fi  uno  prete  folto  affii,&  ajfipe» 
cuniofoihaueaprejfc  di  fe  nutrito  uno  catello  elquale  do» 
po  fu  morto  fu  fepelito  dal  Sacerdote  nel  cimiterio  giucco 
ficrcTylaqual  cofiguenne  all’orecchie  del  V efcouo,ilgche  mif 
pi9 animo  a  dinari  del  preteselo  demandare  nanfa  a  fe  co » 
me  reo  de'uno gradtfjmo  peccato  per  ilquale  meritaua  gra » 
demente  effr  punitoci feerdete  fiondo  al  (effetto  del  Ve 
feouo  intono  p  atfta(diffi)fe  fcpefji  di  che  prudetia  fu  cotefio 
•tfo  cane  note  merauegliarefti  elfeppelijrakhtcminf 


LIBELLO 

cél Ho  crebbe  grande  ingegno  in  aita  &  in  morte,  Vomii  da 
do  il  Vefiouo,che  igegno  che  prudetiafijfi  nel  cane,teflame 
to(diJfi  il preteffèce  coflui  ilqual  recoràandofi  della  pouerta 
tua,telafcio  cinquanta  ducati  JiquaU  a  te  tefie  ho  portatoci 
fche  il  Vefcouo  toltop  la  lafciata  pecunia  del  cane, et  iltejìa 
mito, et  la  fe p ottura  lauààào  ajfoluette  il  prete  hberalmete. 

faceti  a*  xxirrr* 

ERain  Piceno  in  uno  camello  chiamato  Cingulo  un  huo 
mo  riccho  &  molto  pecuniofò, fintilo  il  tyrarmo  del  luo 
(o,&  uolendo  lui  fare Jua  tale  pecunia  cercaua  alcuna  occam 
fione  nel  buon  huomo  nominato  •  Dimandato  adoncp  P  amico 
l’accufiua  del  peccato  della  maiefla  lefi.negaua  il  buon  huo » 
mo  hauer  commijjo  ueruno  peccato  nel  fi  gnor fuo ,  Niente  gli 
ualeua  fche  piu  azeramente  gli  mena^ua  punirlo  della  te 
fìafihuomo  ejfiendo  fienai  colpa,  dim andaua  che  copi  hauejji 
fitto  ^tandem  fi  accufato  hauere  occultato  li  inimici  del figno 
re  m  cafa  fiajlfche  conobbe  ejfer  fatta  mjidiaa  dinari  foci, 
tr  uolendo  lui  piu  pr e fio  preferuarfe  la  uìta,  Signor  (dijje) 
manda  meco  li  famegli  tuoi ,  &  to  datogli  cotefìi  inimici 
nelle  mano, liquali  dopo  furono  da  lui  menati  allo  fcrigno  do » 
ue  erano  V  inimici  afeofìi ,  tolite  &  prendete  Vinimiti  non 
Jòlum  del  mio  Signore,  ma  anchora  li  mei ,  Vortata  che  fi  la 
pecunia  del  Tyrannofi  amico  non  fi  mai  piu  accufato  del  pec 
cato  della  lefa  maieflade ♦ 

FACE  TT  A*  XXV- 

C'  A  fio  uno  ridano  de  uno  arbore  nella  cui  r  orina  rom* 
*  pejji le  cofle,Minacio  buomo  ficetijfimo  andoper  ri 
fitarlo  &  confolarlo  del  grariffimo  cafi,&  fra  molte  paro* 
le  promiffi  darle  una  norma  che  feruandola  mai  non  fi  fi* 
rebbe  male  enfiando,  Rifjpuofe  il  Milano,  io  uorrei  prima  che 


DE  F  A  CETI  E*  9 

%*fiajfi  me  PhaueJfi  datato  a  pur  fon  contento  udirla,  forfè 
att' auenir  me  potrebbe  gioirne,  aUhora  Kinacio  ,  fa  che  non 
fie  mai  piu  prefio  nel  defcendere  che  neU'afcendere,ma  con 
quella  tardità  monti  fufo  uegnigiufo co  fi  no  ti  farai  male * 
F  ACETI  A*  XXVII. 

ESfo  Minacio  hauedo giocato  ognicofag fin  aìlebraghe 
fidea  a  una, tauerna  molto  tr\fio,ty  quafi  lacrimando, 
uidelo  un  fuo  amico,adimar.da  che  cofa  hai(ejfi,niente(rijfom 
fe)&  $che  piangi  fe  niente  baita  cui  Minacio  j  $  quefio 
piago,Ce  niente  haggioiMerauigliandofi  ly amico, &  perche 
(dice)fe  non  hai  nulla  &per  quefia  cofa filo  piago, che  nulla 
ho,&  co  fi  colui  intende  a  ,  fiche  nonhaueffe  cagione  alcuna, 
V  altro  ^perche  nulla  del  giocagli  era  rimafio  piange  a * 

f  a  c  e  rr  a*  xx  y  ni* 

ERd  nella  citta  di  fiorenti grandijfima  carefiia  di  fiu 
mento  finche  un  poucro  huomo,qual  un  foto  occhio  ha 
ueaft  troua  nel  mercato £  comprar  del  frumento  foprauenne 
mJaltro  esr  dimando  co  (lui  che  fe  uendeffeil  fiato  del  fiume 
to,un  occhio(riJpofeil  pouer  huomo)mofirando  per  quefio  la 
carefiia  della  biada ,  V  dendo  quefio  un  fanciullo  fapputo ,  & 
perche  hai  portato(  diffe)  fi  gran  fiacco  ,ilqual  non  puoi  com * 
prar  fatuo  Ce  unfiatoì  quefio  diffe, pche  filo  un  occhio  ham 
uea,\lqual  diceaualer  unfiaio  di  biada 

F  ACETtA*  XXIX. 

COnfotaua  il  marito fua  moglie,  qual  giace  a  t firma  qua 
Jinelli  efiremi,et  ricordargli  ogni  ufficio  di  buon  ma 
rito  effir  fiato  in  fe,  dimandandogli  gdonanty  t'egh  bauef* 
fe  fatto  alcuna  cofa  centra  lei,& anchora  affirmaua  bauer  firn 
pre  fitto  il  debito  fuo  .fàtuo  che  relli  tempi  delle  infirmila 
fiie,qudndo  non  era  atta  al  coito,  pche  troppo  non  fi  caffi 
F  ace»  & 


L  I  B  E  L  L  O 

ariti  la  donna,auengafiffegrauiffima  del  morboso  mdluagè 
gio  marito  (dijfe)&  coteflo  mai  non  ti gdono}ne  mai  rimetà 
tero  tal  colpa.  &•  quando  me  uedefìt Jì grane  che  non  puotej * 
fe  ftar  a  giacerefSi  uuol  adonque  operar  o  marito  che  nonfi 
richie  de  di  tal  negligenti  a  alla  donna  perdonanti ,  perche 
con  ogni  ragion  fi  può  negar  e  A 

'  FA  CE  Ti’*.  XXIX. 

VE  rio  di  P  atfi  fiorentino  tra  faci  coetanei  flrenuo  et 
egregio  cauaUiero  marito  una fuaf glia  ad  un  genero 
fo*giouane,dopopuocbi  [giorni  (  tome  fuogìton  far  le  mone 
jpofe)eJfa  ritorno  alla  cafa  del  padre, non  come  le  altre  fanno 
allegre  &  ioconde,ma  piu  prefìo  trijìaj  ty  col  capo  chinato 
all’wigiu,U  matre  come  quella  che  facilmente  fufpicaua  la  fi 
gliadouer  hauer  alcuna  cofa  nell’animo  contraria ,  menatola 
nella  camera, remota  da  ogni  g fonai  adim  andando  come  Ha 
ua  la  cojajagiouanella  tenera  a  lacbrime ,  tratti  prima  molti 
fojfiin^oime  matre, a  cui  me  maritafiiìno  adhuomo,ma  a  co 
lui  alqual  manca  le  co  fe  naturale, &  coftui  quafi  nulla  ha  di 
quella  cofa  g  laqual  fe  marita  le  donne,  la  matre  dolente  del 
cafo  della  figlia fua,  fcn^à  indugiarti  communico  con  Verio 
marito fuogoila  cofa  fa  (bara  a  tutti  parenti  &r  amici  quali 
jìritrouauano  al  coniato  faaua  ogn’uno  amaricato  ditaldif 
graiiade  fi  bella  e  far mofagiouane,  dolendo  lei  ejferpiu  pre  * 
Ho  foffacata  che  maritata  ^ultimamente  foprauenne  il  gioita * 
neg  ilqual  ilconuito  &  tanta  doglia  f  ficea ,  ilqualueden * 
do  ogn’un  dogliofo  turbato ,  uolfe  Intender  la  caufa  di  co* 
taltriffetfci  .  non  battendo  ardir  alcuno  dirgli  cotal  cagio* 
ne,  pur  uno  deh  afian'i  piu  libero  nel  rifondere  ,fappemo 
(diffe)  dalla  no  fra  gioitane  t che  tu  nonfei  huomo  integro, a 
tuefle parole  lo  giouane  tutto  allegrato  diffe  3  certo  quejìo 
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nonfirauerochegme  filati  turbati  prefiopurgaro  io  tanta 
colpa  &  allhora  effondo  a  tauohleuatofi  in  piedi  , patri  miei 
(dtffi)uedomi  ejfir  colpato  di  cofa  cbeuoglio  fiati  tefiimonif 
ilgcb?  come  colui  portaua  li  drappi  curtt  prefio  fopr a  la  tauo 
laprefento  una  cojàmirabtl  et  di  firma  inaudita, tal  ch'ogn'u 
no  addujfe  ingrandijfima  amiratione^dim indado  fi  par  a  nif 
Jbno  fi  effer  degno  di  tanta  calomnia  quanto  g  fua  moglie  gli 
eraimpoffa  no  cyera  dona  di  tal Jbettaculo  no  defderaffe  fio 
marito  effer  di  cot  al  mofiro  fornito  molti giouani  anchora  co - 
nojceano  efferfipati  de  fi  fitta  mercantia  tinche  fi  uokarono 
tutti  alla  finci  Ila  et  digradi  fjìma fiultitia  acramete  la  ripre 
deano, a  quali  effa  xbe  mi  accufatt  ì  ( diffefionofceti  noi  il  no 
Jìro  Afinello  ilqual  è  pur  unabeftia(t!T  fendendo  il  braTfo) 
tato  ne  ha  elio  cote  fluì  mio  marito  findo  huvmo  no  ha  quafi 
la  mitade.credea  la  fimpli ce  fanciulla  douer  effer  li  buomini 
come  in  molte  altre  cofe.cofi  in  quefta  ficendamegliori» 
FACETI  A.  XXX* 


ATibure unYrate  dipuocadifcretione  predicaua ,  tir 
.  uolendo  il  peccato  dell'adulterio  aggrauarefa  al*  altre 
fentetiefue  dijfe  no  effer  tanto  peccato  far  la  ficenda  aìdie* 
ce  donne  da  maritare  quanto  era  ad  una  fimina  maritata, 
j  Crede  che  puochi  erano  che  tal  partito  non  deggejfeno 
FA  CE  TT  A.  XXXI* 

IO  conobbi  fra  Paulofilqual  predicando  in  una  città  di 
Campagna  uolfe  detefìaril  uitio  della  biffarla  ,  ilperche 
molti  fielerati  huomini fino  &  tanto  intemperati, quali  accio 
prouocano  maggior  libidine  nell’atto  carnale  mettenoilca= 
fidale  fitto  il  culo  alla  donna, T  al  parole  furono  imparate  da 
molti  in  modo  che  dopo  f  efaerientia  grper  dottrina  di' fra 
Vaulo  conobbi  effer  uero  &  buon  garbo* 


LIBELLO 
FACETIA*  XXXtl. 

SE  confffaua  una  donna  gioitane  tabella  ad  un  F  rete;co 
me  fi  delle  far  nel  tempo  della  Quadragefma,^  que 
fio  io  l’uditte  dapoi  da  effe, fra  molte  cofe  dijfe  no  hauer  fer* 
uatalafide  almarito,il  Confijfcr  aecefo  de  libidine Jpiegan 
do  il  mantello, &  it  membro  drizzato  pucfe  nelle  mane  alla 
peccatrice, pregando  haueffe  mifcricordid  di fe ,  laqual nouita 
(la  donna  leuatafefufo  con  molta  uergogna  )  narrò  lafacen * 
da  alla  matte,  qual  alato  nonhngi  ftaua  affettarla ♦ 

FA  CETI  A.  X  XXIII* 

N  Ell'ultim  a  guerra  bebbero  fiorentini  con  l’illujjrif* 
fimo  Signor  Duca  di  Milano  Jù  whibbito pena  capita 
le  a  qualunq;  ragtonaffe  di  pace ,  era  Bernardo  di  M  auerto 
uelmercatog  non  fo  che  comprare,^1  mentre  li  fìaua  auene 
un  F  rate  mendico  di  quelli fuogliono  fu  le  firate  pubìice  far 
4  dimandar  elemofina  a  quahrup  pajji  il  frate  nanfi che  di 
mandaffe  nulla falutollo, dicendo, Dio  te  dia  pace  gemilhuo* 
mo,f>ernardo3hor  che  dici  tu  di  pacei  non fiifirfi  effergli  pe 
n<t  capitale  a  chi  prefume  parlar  di  pacei  fiat  e  coti  Dio, me  ne 
uado, accio  non  mi  troua  alcuno  partecipe  di  cotejla  colpayco 
fife  libero  elio  dalla  importunità  del  frate ♦ 

F  ACETI  A*  XXXIIII* 

ERd  obfijjà  la  citta  di  Bologna  da  Barnabo  Vefconte  Si 
gnor  di  Milano, dentro  dalla  città  dimoraua  R odulpho 
da  Camerino diffrfi  dettaterra,  huomo  affai  afiuto, &  ua 
lente  in  arme,£r  anchora  nei  tempi  dipace,Sendo  una  uolta 
affante  R  odulpho  fu  prefo  in  una fraramuz^aun  huomo  d9ar s 
me,  iìqual  menato  dal  Signor  Barnabo,  fra  molte  cofe  il  di= 
mando f  che  Roduìpho  non  ufciua  delle  porte,  colui  hauen * 
do  già  piu  occafm  mo  firato  del  no  ufcir  di  Roduìpho ,  pur 
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lafciato  dal  Signor  torno  a  Bolognajfqualejubito  da  ejfo 
Rodulpho  dimandato  che fi  face  ffe  nel  campo  delli  nemici, et 
che  gli  hauefp  ditto  Barnabo  ,ogni  cofigli  narro ,  il  perche 
Rodulpho, tu  non  ben  rijpondefli(dijfe)bor  ritorna  &  dia 
Barnabo  ch’io  no  ufcifco  della  citta,accio  che  lui  non  c’entrù 
FACETI  A»  XXXV* 


FSfo  Rodulpho  nella  guerra  hebbeno  fiorentini  con 
Gregorio  Pontifice.x.bora  alla  parte  della  Chiefi,  ho 
ra  de  fiorentini  iy  accofiaua.  Adimandato  perche ft  ffejfo fe 
mutaua  bora  con  l’uno ,  bora  con  l’altro,  perciò (ripofe)  non 
pojjà  troppo  [opra  un  lato  giacere. 


s 


FACETI  A.  XXXV  I* 


NO»  dopo  molto  tempo  damnato  da  fiorentini £  tradi 
tore  nella  citta  di  fiorenti  in  molti  hochifit  depin « 
tofentendo  una  uolta  a  fe  uenir  li  Oratori  di  fiorentini  qua 
li  erano g  trattar  con  lui  la  pace ,  intro  in  camera ,  &  ferrato 
lafinefira  puofefe  a  letto  ,coperfeJì  di  molte  uejle  epelitfjt, 
}  apprejfofice  appit^ar  un  grandijfmo  fioco  eST  era  nel  me 
fe  d’ A  goflo, poi  fece  intrar  li  Oratori ,  alquafe  dimandando 
loroyche  mal  hauejfe,di  freddor{riffofe)perche  moltigiorni 
&  anche  notte  era  Jlatofulemura  difcopto  all* aere >cofi  bef 

B  iìi 
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file  loro  pitture ,le qual  dapoig  conuentione  firono  leuatè* 

F  ACETI  A,  XXXVII. 

/f  A  nctno  fallico  ilqual  dimoraua  in  una  terra  nofira , 
V  :  uiueafì  con  il  con dur  fiume to  )  Righino  co  certi  fuoi 
afine  Ih  hquaUtollea  à  nettar  adornando  una  uoìta  del  merca 
to  tutto  laffio fallo  fufio  un  di  efifii  afini7dopo  numerado  quelli 
che  andauano  natici, non  copulando  quello fuyl  quale  fi  npo fi* 
fiud,gh  parue  bauernegfig  la  marno,  turbojfie  il  buon  buo « 
mo,&  lajciado  U  moglie  e  li  altri  torno  al  mercato  qual  di = 
f laua  da  cafia fina  fette  miglia  co  quello  fayl  qual  era  t*r  dima 
dando  ad  ognuno fie  trouato  hauejferoun  fiuo  afineUc  perla 
uia,non  trouato  alcun  che  nefiappia  dir  nulla, tinche  ternato  fi 
a  rafia  tri  fio,  &  piangendo  per  il  danno  dell' afinello  perfio , 
fmontato  d' efifio, ammonito  dallo  moglie  conobbe  Perrorfao 
1?  efifo  effer  quello  per  ilqual  tanto  fi  era  adolorato * 

F  ACETI  A.  XXXVIH. 

VN  *  altro  rufìico  groffeìano  chiamato  Pietro  efifendo  af 
faticato  ad  arar  infine  almefifo  di,gcke  era  tutto  lofi 
fot?  lui  & fuoi  buouiyimpuofie  Paratro  alP  afinello,  fopra  del 
qual  anchora  lui  fiali, co  fi  cacciaua  nàft  li  buoi  P afinello fitta 
tato  pefio  mancaua,deìlaqual cofitpur  fe  rtauideMgcbe J moto 
tnijfiefie  a  fe  Par  atro fu  lejpalle.e  pur fiali  fiopra  P  afinello, die t 
do, afinello  hor  puoi  tu  caminare  gche  io  no  tu  porta  P  aratro^ 
FACETI^  XXXIX. 


DAnte  Poeta  Fiorentino  alquato  tempo  fa  apprefifo  C a 
ne  dalla  Scala  Principe  di  Vtronafideìla  cui  robba  gr 
faculta  effe  Dante  era  fiofientato  nel  uiuere ,  eraci  anchora  un 
altro  Fiorentino  nella  corte  ignobile, ignorante ,  imprudente , 
&  a  ninna  altra  colà  atto  che  al  ridere i°  fi  £°ne  Fiifirio 
n eje  cui  ineptie  non  taglio  dirficetie,ficero  chyel  Principe 
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Ufice  ricco  affai  preffo  di  fi .nondimeno  Dante  come  buonto 
mlifftmo  &  mettiamo  il  diffreggiaua,  lische  diffe  coftui , 
che  vuol  dir  che  tu  fendo  Poeta  &  fiuio  riputato  fei  perho 
fonerò,!?  io  ilqual  finpaxfi  &  ignorante  affai  piu  di  te 
■riccoiquado(dijfi  Dante)trouaro  io  un  Signor  fmile  a  miei 
coflumi  come  hai  tu  trouato.allhora  faro  io  come  tu, et  piu  di 
te  ricco,  S apie ntiffm amente  rijpofe  frante  Jempr e  fuogliono 
4i  Signori  dilettarfi  di  perfine  fmile  di  fi * 

FA  GETf  A.  XLJ 

ESfindo  a  menfiejfi  Date  poflo  tra  il  uè  echio  ligio 

uan  Cane  detta  Scala  li  finii  di  ambidui  callidamete 
ad  offender  Date, gli  pone  ano  riavalli  piedi  loffi  dopo  leua 
ta  la  mefa  no  era  eh  nò  fi  marauegliaffe  molto  uededo  tato 
cumulo  d'offa  na$  atti  piedi  di  Date,attaqual  cofà  effi(come 
Jùolea)próto  al  rifpÓdere,no  è  meravigli a(d/ (fi )fi  cani  han 
■no  manducato  l’offa  fuefio  che  no fin  cane  hofiruate  le  mie ♦ 
FACETIA*  X  L  !♦ 


SE  ragionaua òeìlagtinacia dette  done  lequal ffeffa fiate 
narifi  uogliono  morir  che  lafaiar  loro  ormaticela  tal  pa 
role  leuoffe  un  detti  affanti, Vnafimina  dette  noftre  (  diffi) 
era  tanto  al  marito  infili  a  che  fimpre  ciò  che  £  lui  fi  die  e  a  re 
trofimete  cotradicea.in  modo  che  uolea  ogni  uoltaejferuin 
titrice  detta  que[iione,&  effondo  una  uclta  fiale  altre  ad  al 
tercar  col  mar  ito  {hi  motto  pediculofi  il  qual  ucledola  far  re 
dirlaparola  detta, la  incomincio  di  molte  battiture  firnire , 
hor  di  pugniyhor  co  calci, e  mete  ualeano.fho  quatopiu  effi 
inflaua  battendola, effapiugtinacemete  il  chi amauape diculo 
Jò  il  marito  lafiiole  battiture  e  figo  la  moglie  ad  una  corda 
e  cofì  lamife  nelpoffò  minacciado  mergerlafe  la*  ne  maca 
Ha  dette  male  parole, laqual  femprepfeue  randa  fin  che  fotta 

R  Hit 
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Adequa  fi  alla  barbici  marito  accio  ffrimentajfifi  anchoté 
nel  otricolo  della  morte  uoleffi  c ridar  al  modo  u  fato  la  fernet 
fè  tutta>eJfiipoì  che  lajhculta  del  parlar  gli  era  tolta ,  lofigni 
f\caud  con  le  dita,fiho  che  ridando  Umano  [opra  il  capo  co 
Vonghiegionte  vnfieme  al  marito  mofìraua  li  pedocchij  pem 
tho  che  con  le  loro  onghie  fuogliono  tali  animali  uccider  eé 


F  A  CETI  A.  X  L  IT 


VN 'altro  cercando  la  moglie  affocata  nell'acqua  inda 
ua  da  rouerfiio  al  fiume  finche  merauighadofi  alca 
nigche  no ficodo  il  corfio  dell’acqua  l’ and  affi  cercando ,  non 
}  uerofdijfi  il  marito  jche  dreto  all'acqua  fipuotejfi  troua * 
te,  perche  tanto  era  rìtrofit  &  contraria  all1  opime n  d'altri 
che  nonpotriafenon  alrouerfiio  del  fiume  andare « 


f  ACETIA,  xirrr. 


AD  imandaua  un  rujìiccne  di  uita  di  coturni  no  ho 
nefìato  al  Duca  A  urelianefe  ilfaceffie  nobile,  tal  co& 
fiume  fi  ferita  apprejfi  li  Gallici, quali  compratole  pffpjfto 
ni  poffono  firfi  nobili  Jl  Duca  che  la  natura  dell  huomoifim 
coìta  conojcea  dijfi  nccho  ti  potro  io  fare^non  nobile # 


faceti  a*  XLrrrr,  „ 
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NE  IPoppido  noflro  di  Terra  nuoua  Guìieìmo  fobro  li» 
gnono  era  fornito  copiofmente  della  muniiion  uirU 
le  U  moglie  a  tutte  il  foce  palefojaqual  dopo  fu  morta  il  fos 
Uro  ne  tolfe  un* altra  non  ejperta  ne  pr attica  al me  fiero,  Art* 
toni*, chiamai  a, laqual  feritelo  dalle  uicwe  la  fnnfora'd  for * 
na  del  l’arma  maritale  dubhtaua  la  prima  notte  apprejforfi 
tà  effo  marito, ilqual  uededc  la  fimplidta  della  fanciulla, dij 
fo  ejfor  uero  ciò  c’hauèa  uditola  che  hauea  due  beJltole,una 
maggior  dell’altra  Jaqual  trouaria  affa  bum ant  &  piacevo 
\e,&  accio.non  ti focia  nocumento  alcuno  uforemo $  prima 
quefia  piccolina, dopo  la  maggior  fe  tu  uerraiflette  quefoa 
4  tal  parole  fenici  cridar  ne  altro  male,  foce  ciò  ch’el  marito 
J uo  uolfo^P  affato  un  mefi  fotta  già  piu  libera  per  la  confoetu 
dine  maritale  marito  mio  (dijfe)  quando  tu  uuci  a  tuapofoa 
tifa  l’altro  compagno  ,  rife  il  marito  y  effondo  lui  tenuto  quajl 
t nezjò  afoneUo  nella  forma  già  detta  del  buono  appetito  deU 
Imoghe  quefto  dopo  udi  narrare  da  ejfoo  Culielmo  Jìando 
Ytelcirculo  de  molti  compagni ♦ 

F  ACETI  A.  XL  Vi 

A  Ferrara  una  adultera  battendo foejò  alla  forfora  moU 
£\  te  Uefìe  donate  ad  effo  dall’amico  fuo,paffoua  una  no 
bil  Matrona  prejfoo  della  cafa ,  ueduto  tante  maniere  & 
warieta  di  uefoe,ame  la  Ragne  a  ordiffo  la  tela  co  fi  tu  que* 
fonuefle  hai  fotte  con  il  culo 

F  ACETI  A.  XL  VU 


VN  o  della  gente  mi  a  pregato  da  un  fuo  amico  gii  pre * 
fi  affé  un  uafo  altepo  della  uendemia,a  cui  dijfe ,  icfit 
fio  tutto  l’anno  lejpefe  a  mia  moglie  accio  la  pojfo  goder  it 
giorno  di  carnefolle, co  tal  detto  uolfe  ammonir  l’ami  co  no  do 
uer  adimadar  ad  altri  {file  coficbe fono  afe  fi  effo  necejfomes- 


t  t  B  Etto 
F  A  CE  TT  A*  XL  VI  Ì* 

Svogliono  li  Verufini  ejfir  faceti  gr  urbani,  Prego  una 
giocane  il  marito, qual  douea  andar  il  jeguete  di  adjuna 
jèjtiuitagli  douejfie  cornar  ar fi  arpe  nuoue.fa  contento  il  mas 
rito,gr  commandogli  la  mattina  nanfii  la  fi  partijfic  dkcafa 
tagli  paretchiajfie  una  gallina  per  il  difinarfiuo,  la  moglie  pa 
reccbiato  che  l'bebbeja  gallina, &  ufiita  di  cafàknouo  nella 
uialy  amante  fiuo,^y  face  dogli  fegnofe  ne  torna  a  cafa,&<&c 
do  la  dimora  non  gli  fafifie  impedimento  allafacenda  fiua,mo 
iati  ambidui  le  fiala  non  andando  piu  oltragittonfa  a  terra, 
in  modo  che  daìTufcio  della  cafa  fipuoteano  uedere ,  era  già 
montato  il  gioitane, &  la  donna  incroce  fichi  auale  gambe  fiue 
fiopra  le  gambe  del  giouane  ^quando  il  marito  credendola  ma 
glie  ejfir  ufiita  di  cafa,&  che  molto  tempo  douefifie filar  ali 
tornar  dallafifimtade,^r  iridando  m  c afa  prima  il  marito 
uide  lo  moglie  menar  le  gambe  in  fiufio  fiopra  dell'amico  ,/Q 
che  Petruccia(dijfi)per  andar  a  que  fio  modo  non  confiumte 
rai  mai  leficarpe  qual  io  te  comprai , 

faceti  a.  xLvirr* 

CO  no  ficea  il  patre  bene  d*un  nofiro  amico  unagictienet 
ta  maritata  ad  un  huomo grofilano  &  i/nfioluto  et  ue 
nendo  una  notte  l'amico  aU'uficio  della  gicuane,  credendo  che 
il  marito  non  ci  fafifi,adim and aua  con  noce  prejfia  fiomme fi 

fiafimulando  ta  noce  delmarito  lauenifi  ad  appirlo ,  il  mas 
rito  ftoìido  era  dentro  nel  letto  fi?  udita  la  noce  di  colui  Jo 
anna(difiy kuate  &  appri  l'uficio ,  perche  colui  che  ha  dia 
mandato  e  me  fìefifio* 

FACETIA.  XL f X« 

Vide  una  dorma  non  meno  faceta  che  piaceuole  un  ru * 
Hicogicudne  cheportaua  una  Qcha  a  fiorerà  a  uede 
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re,effa  uoledo  beffar  il  ditto  ruffico  il  chiamo  a  fe  dimandati 
do  che  predo  uolea  di  detta  Ocha,acui  eì  trillano ,  do  che  tu 
leggiermente  potrai  pagarerqitantot(dilp  la  donna)  elutlla 
tiOyUn  cotto, O  tu  beffi  (dijfe  la  donna)ma  entra  in  cafa  fare * 
mo  d*  accordo  del  predo,  ilqual  entrato  et  perfeuerando  nell ? 
opinione  fuaja  dormagli  pago  il  predo  uolontiera  poi  che 
non  altro  gli  parea  coffare,ma  battendo  lei  tenuto  il  luoco  fu 
perìore  domandato  1*0 cha,el  uittano  negaua  darla  .perche 
non  haueua  lui  caualcato  la  donna}ma  piu  toffo  era  flato  da 
lei  fottomejfcjl  perche  bifogna  un9  altra  uolta  metter  fe  agio 
co  y  dopo  ruhieflala  dorma  l'Ocha,  anchorai!  uiUano  non 
gli  la  uolfe  dare,perho  che  non  haueua  archorahauuto  il  pre 
ciò  fuo,ma  hattea  fitto  uendetta  della  nceuutavngiuria  dalla 
dorma  tfT  haueualafpma  ,  imperho  che  ella  prima  uolfe  ca » 
ualcar  lui ,t!T  andando  la  contentione  im  I  ngo  gli  fopragiun 
fe  il  marito incmmwdo  domandargli  la<agionedi  tan 
ta  controuer fiatila  dimanda  de  Iqual  rijpofe  la  donna ,  Vos 
leua  apparecchiar  buona  cena  fe  non  che  coteflo  ribaldo  huo 
mo  me  impedì ffc,  fi  amo  conuenutt  inumi  foldi  di  cotefla 
O cha,®4  dopo  che  entro  w  cafa  ne  domanda  duci  piu  che 
prima, hor  lafda(riffofe  effb)Jì piccola  cofa  non  impedirà  la 
cenaytuogli  ciò  che  uuoi  uattene  con  L'io^ofi  Paffuto  uil* 
lanetto  feppe  riportare  li  umtiduoi  foldi  &  l'altro  affai 
meglior  predo* 

FA  CÈTI  A*  I. 

SI  parlattafra  un  circulo  dotte  erano  molti  huomini  dote 
ttjqualt  ri  pre  deano  la  imita  di  coloro  che  tanto  ffudio 
&  opera  corfum  auano  in  cercare  ricomprar  pietre  predo 
fi  un  di  loroffiffe  R oàulpho  da  Camerino, una  uolta  batter 
moflrato  laffultma  del  Duca  d’Andegauia  andado  lui  ali le 

;  v: -V  '  .  ■  : 


LIBELLO 

di  Napoli ,  e  fèndo  uemto  R  odulpho  a  [aiutarlo ,  il  Signor 
gli  mofiro  la  fupp  e  dettile  fua  predo  fa  &  di  molto  ualore, 
nellaqual  erano  fophiri, carboni  &  malgari  fé  nobiltfjìme,  a 
tanta  merauiglia  dimando  R odulpho, di  che  predo  vr  quan 
ta  utilità [e  ne  cauaua  de  fi  belle  cofie,  a  cui  il  Signor  rifpofé 
ejfer  di  predo  inefiimabile,  ma  non  ejfer  di  utilità  alcuna  di 
guadagno  jlo  ti  mofiraro(diffe)due  pietre  qual  non  altro  che 
diece  fiorini  mi  cofiarono  &  mi  rendono  ogni  anno  digua * 
dagno  ducento,gr  cofimeno  il  Signor  merautgliadofi  di  tal 
parole  ad  un  molino  tlqualhauea  fitto  far  nuouamente,  mo* 
fi ragli  due  pietre  molare, dicendo  ejfer  quelle  che  fuper affieno 
le  gioie  &  ogni  pietra  predo  fa  qual  haueffe  intanto  predo . 

FACETI  A/*  LI. 

Iriaco  Anconitano  loquace-  troppo curio  fi  efifiendo  in 
J  cintilo  doue  erano  molti  huomini  dotti  deplorante  il 
cafio  &  la  euerfione  deìlylmperio  Romano, &  tinqueflopas 
rea  molto  ejfer  afflittoci  perche  Antonio  L  ufco  dottiffimo *. 
qual fi  trouaua  prefitte  Ridendo  la fluititi  a  dellyhuomo)dif * 
fe,Cofiuiparmi  fìmile  ad  un  Pietro  di  [canne  fiorettinoci* 
qual  hauendo  udito  da  quefli  Cantori  quali  cantano  li  gran 
fitti  delli  huomini glonofi  alla  plebe ,  la  morte  di  Orlando 
morto  già  piu  difettecento  anni  fi, incomincio  apiangere 
uenendo  a  cafa, dimadato  dalla  moglie  perche  cofi  trillo  &  fi 
agorofò  ritornaua  a  cafct.Oime  moglie  mia,io fon  morto,  che 
co  fa  haituìdiffela  domaci  marito  pfeucrando[nel  lachrimare 
non  mangi aua  ne  beue a  nulla, ultimamente  la  donnainfiando 
fàpper  fio  Ilici  t  ameni  e  la  cagion  di  tanta  affittinone,  il  marito 
rifpoft.Oime  che  Orlando  e  morto  ,lilqual  fi  uigorofmente 
diffinfaua  li  Chrifliani  dalla  ma  deìl’infideli}La  moglie  me 
glio  pttote  confido  la Jìokitia  del  marito ,  con  granfiti!  a 
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il fice  andar  amenfiper  cenare ♦ 

FACETIA*  LII* 

VNJ altra  fabula  de  fmile fioltitiafoggionfe  un  mio  ui* 
c ino, Era  un  hucmo  fimplicioneilqual  Jìando  ad  udir 
di  quefii  Cantori, intefe  il  di  fequente  douerfi  narrar  Umor 
te  di  Hettorccfi  predtcado  tali  huomini  accio  conducano  le 
turbe  alVaudietia fiammico  nojìro  nartfc  lapartita  del  C a 
tore  con  lapecurda fua  impetro  che  hucmo fi  utile  alle  batta* 
glie  fi  prejìo  non  fifaceffc  morire,  un9  altro  ogni  di  fequente 
gli  daua  predo  per  la  dilation  della  uita,  tandem  mancando 
le  pecunie, cori  grandi ffmo  dolor  pianto  uditteno  narrar 

la  crudehjfma  morte * 

FACETI  A*  LIII* 

EVn  cajìello  netti  noflri  monti  chiamato  Carda, nelqual 
era  un  hucmo  groJfelanG,&  hauendo  cofìui  trouato  Va 
micofuo  con  fua  moglie,  effa  incomincio  fmular  effcre  quafi 
morta,gittandofi  a  terra, quafi  come  haue [ferri  a  dato  tifato , 
il  marito  fatto  fi  piu  preffo. credendo  fi  coft  effruero  chef] * 
fe  morta, con  molte  lachrimegli  ficcaua  le  bratfé  alle  culla 
chrime  la  donna  apprendo  h  occhi  quaf  come  fuffe  ritornata 
in fe,tl  marito  la  demanda  quanto  mal  hauejfe,  a  cui  rifiofe 
hauérhauutagrandijjìma  paura, il  marito  udendola  confi = 
1are,pregauafe  cofi  alcuna  uoleffi  effa  dimandajfe  uoglio(di 
ce  la  donnd)che  tu  giuri  non  hauer  ueduto  nulla,  cof  fafat 
to(di/fe il marito)ilquol giuramento  fubito  rendette  libera 
quella  che  enfiata  morta* 

FA  CETI  A*  LUI!* 


E  Ha  a  un  R  offe  di  Ricij  Cauaglier  Ficretino, hucmo fi 
uero  &  di  grdde  animo, una  brutta  fimina  &  uecchia 
in  moglie, chi  amata  Telda,il  perche  gitto  li  occhi  nelVancitta 


% 
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fui  affai  bella  ??  giouane,  hauendola  ff  effe  fate  molefla* 
taf  anelila fidele  afta  madonna  gli  nano  lafacenda,dcpo  per 
confentimento  della  matrona  [mulo  confentir  al  meffere ,  & 
firmatala  pofìa  con  lui, Teldà fi  miffe  nafccjla nel  luoco  do- 
ue  il  marito  ere  de  a  trouar  la  ferua,??  entrando  fenati  luce  il 
marito  ad  effa,  dopo  molti  j udori  briga,  finalmente  depo¬ 
nendo  il  beftiolo  la  crefìa  fua  di  niente  fi  puotea  ualere,  a  cui 
incomincio  à  cridar  Telda>Huomogaghardo(diJp)  o  catta * 
glier  dalla  merdai  con  qupflaproua  te  mantieni  co  lafchia 
uagiouanet  II  marito jgcio'non  mancando  d3 animo  ,o7elda 
mia(rifpofe)  certo  quefìomio  compagno  molto  piu  di  me  fu 
prudente, perhoche poi  che  non  ti  conofcendo  entrai  a  tefubi* 
to  conobbe  te  effer  quella  mala  carne  &  toflo  fe  ne  pentite ♦ 

F  A  C  e  TI  A*  L  V. 

IN  F ìorenfa era  un  hitomo  prefuntuofo  ??  temerario  fen 
^  alcun  efercitio}ilqualleggendo  una  uoltaprejfo  ad  un 
medico  il  nome  della  uirtu  di  certe  piUule  lequal  fi  fvceano  à 
molti  morbi  &  trfirmitade  cojlui  credette  tal  piUule  ad  ogni 
malpuoter ualere, &  con  èffe  fe  fàcilmente  puoter  effer  buon 
medico, ^lequal  cofe facendone grandijfmo  numero  delle  pii 
lule  incmincio  cercar  molte  uille  ??  cafteUeficendofe  prò* 
fififor  in  medicina.??  ad agr’un  qual  era  àggr duato  dauale 
piUule,  alcuno  pur  neriuftiua  à  hberatione  piu  per  la  fortuna 
che  per  hndufìria  del  medico ,  (refendo  dunq;  la  fama  fua 
uenne  ad  ejfo  uno  ilqual  hauea  perfo  per  la  ma  un fuo  afmeU 
lopregando  che  fe  hauea  alcun  rimedio gli cpi  ac  effe  darlo,  il 
medico  non  hauendo  altro  meghor  configlio  fi  ritorna  pur 
alle  predite  e  piUule  &  ficelo  glutirne  fei,ilrufìuo  ritorna* 
tofi  a  cajàil  di  fequente  andando  per  cercar  il  fuo  afi nello, 
fin  cenfiretto  dalle  piUule  retir  arjì  da  canto  per [caricar  il  tur 
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bato  uentre «  cafo  effen.do  w  un  arondineto  uide PafineU 
lo  fio  qualpafcea ,  &  cefi  laudando  la  peritia  deimedico  il 
mandaua  per  in  fino  al  cielo  i  fioi  meriti ,  AÌmedico  dopo 
quajì  come  ad  Efcul apio  gli  concoreuagrandifima  turba  di 
ruftici  quali  h  ducano  uditola  fiacuratione  etiam  giouar  a 
trouar  li  afini  perduti. 


F  A  CETI  A.  IVI* 

C"Bnauano  meco  alcuni  mei  contribuii  huemini  affici  prò 
ti  alle  facetiejnolte  cofi  iocofe  &  degne  di  rtfofia  il 
cenar  fi  trouanofia  quali  fcrridendoun  di  loro  Cechino  me * 
dico  d’ A  redo  dijje3adim  andato  alla  cura  dfuna  donnagio * 
uane  et  bella  laqual  ballando  erafijlorto  un  ginocchio  fi  me* 
dico  molto  tempo  ifiefe  w  componerla gambifó  longamete 
toccando  hor  la  gamba, hor  la  cofiia  biachiffima  &  tenera  in 
comincio  labefiiola fiua  rìT^arfi,  in  modo  che  no  puoleacon 
tenirfe  infralì  ferragli  del  flabulo fiofiopo  alquanto  Cechi « 
no  con  unfofiiro  dall’epa  fe  ne  rileuo  fifia  donna  domadan* 
do  quanto  predo  gli  douea  dare  per  la  cura  niete(rifiofe  il 
medico  )riihie  fiala  cagione  per  che /ifiofejiamo pari  nella 
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turame  lo  te  arridi  un  membro  tortoy  &  tu  ne  hai  arrfc 
'feto  un3 altro  a  me» 

FACENTI  A.  L  vrr* 

JpR*  appreffo  Cane  P rincipe  di  Verona  un  iocodtJJImo 
huomo  chiamato  Nobile ,  rude  &  indottola  come  fece 
tijfimo  al  Principe  molto  accetto ,  &  era  dottato  de  molti  be 
mficijecclefiafhci, perche  chierico  era  del  Principe,  trouatojl 
t oftui  in  compagnia  con  certi  huomeni  dotti  mandati  (yrato = 
ri  all  Àrciuefiouo  di  Milano  jl qual  flava  alla  città, li  Orato 
ri  hauendo  ejpofìi fuoi  mandati ,  Nobile  che  era  confabulato 
re  moffe  alquanto  rifa  ali*  Àrciuefiouo, tinche  gli  fece  poterla a 
de  di  adimandar  eia  che  uolejfe  da  effò,  Nobile  indignando 
di  dimandare  fa  minima  ri  chi  e  defi  un  Archi presbiterato 
qual  era  di  gran  momento  t? JìimationeA* Artiuefcouo  f or * 
ridendo  lafloltitia  delThucmo guarda  (àtjfi)cio  che  diman 
di  $cbe  tal  co  fa  e  fopra  le  tuefarfy,  tu  fe  indotto  e  non  fai  lit * 
tere  fubito  fljpofè  Nobile,  Monftgnor  io  faccio  à  modo  della 
patria  mia  a  Verona  no  fi  dano  tali  benefaijfaluo  che  a  huo 
mini  quali  fono  come  io,nr  li  litterati  non  ci  fono  conofiiutif 
’Piflno  la  rifpofia  faceta  diìNobile  qual  penfaua  come  fi  face 
ua  à  V erona finitamente, cofi  douerfefar  altrove* 

F  ACETI  A*  LVirL 

AF iorenfa  e  un  magiflrato  chiamato  l'ufficio  delibo* 
nefla ygràdiffimo  fìudio  mejfo  e  m  deftndere  le  publi 
ce  meretrice ,  &  in  offiruarnon  gli  fa  fatto  molefìia  alcuna 
cortra  ragione ,  andoffe  à  lamentar  una  meretrice  accufando 
il  Barbiere  qual  effa  hauea  dimandato  nel  bagno  per  farfe  ra 
der  le  parte  di  fatto  Jicendo  indi  fcretamentehauer  piagato 
P albergo, in  modo  ch'era  molti  giorri  non  ha  puotuto  alloga 
gì ar gfona }  dimandando  rifioro  (?  il  peggioramento  della 


DE  E  A  CETI  E*  f? 

fatega  faua cere  a[t  chi  uuol  di  ciò  la  ragiona, 

FACETI  A*  L  I  X* 

K  T  rimonte  Vecchio  affai  uicinoame  eraun hortolano, 
delqual  io  era  molto  famigliare,  cofani  defaderofo  di 
faper  (he  cefi  fa  cefo  &  dicejfa  fua  moglie  dopo  la  morte fata, 
figitto  a  terra  refusino  in  cafafua  come  morto  fafp,afpettan 
do  la  dona  qual  era  andata  fiora  all  hcrto  a  lauar  certi  pani, 
la  moglie  dopo  l’ufficio fuo  tornata  a  cafa  carta  di  pari  bagna 
ti  uide  il  marito  morto^com  e  credea)faauafafpefd  fella  [ubi 
tofa  larnetaffe  della  morte  del  manto }ouer(pche  digiuna  era 
f  infamo  al  mefifao  di)  andfjè  a  magiare, uinfe  in  tal  dulitation 
lafame^gìttato  un  pefifò  di  carne  in  fu  le  brafacie  di  fioco 
preflo  prefao  fe’t  magio, mete  bene  do  £  la gra  fretta  c’hauea, 
inftaua  però  la  fetegradep  la  carne faalata  falche  prefao  col  hi 
chi  ero  difacefae  al  ceUarog  andar  a  bere,Jòprauene  aUimproui 
fa  una  uietnap  pigliar  del  ficco  in  cafaafua,aUhora  ueduta  da  l 
Vhortolanafaubito  depuofae  il  bichiero  cogradiffatma fete,quafa 
come  il  marito  allbora  aUhorafaJp  morto  incominciò  a  gridar 
pianger,  faopragtufe  ah  u'uìati  hucmini  tur  dòne  doledofa 
delcafojl  manto  co  molta  afautia  opprime  a  il  fiato  faerratofa 
gliocchi,w  modo  che  no  era  che  no  l’tfiimaffae  ejfaer  morto, \ tan 
dem  paredoalui  hauer filanto  unpefifo,&prouate  lepa 
role  deìla  moglie, gridado  ejfaa  et  dicedo  faejfae  uclte,oime  ma 
rito  mio, che  faro  io  mefachinella  egli  apprendo  gito  echi  difafae , 
malfarai  moglie  mia  (e  preflo  preflo  non  uai  a  bere ,  ilperche 
cgn’unfì  comierti  al  rifao,m  affarne  udita  la  caufad  deìla  faete, 

F  A  CETI  A.  t  X* 

IN  Butognefe ghò un cafìeUo chiamato  Medicina,  alqual 
fagli  dato  un  P retot  ignorante  indotto,  a  cui  uenendo 
duoi  in  litigio  fa  uno  dicea  fae  effar  uero  ereditar  dell*  altro  di 
face *  C 
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ièrea  quantità  di  dinari, il  P retar  uoltandofi  uerfi  colui  a  cui 
tra  dimandato  tali  dinari  et  cornifichilo  a  riprendere  perche 
nonpagaua  il  debito  fuo, colui  con  certe  ragioni  allegava  tlpa 
gamemojlperche  rivoltando  ft  a  colui  che  fipretendea  credi* 
tore  gli  gridava  perche  gli  dim  and  fife  lacojà  Jàiiifiitta, colui 
piu  efqutft  amente  mfir  andò  la  ragion  del  credito  fuo  ancho 
ti  elio  piu  neramente inflaua  al  debitore, alqual fi  chiara  prò = 
bation  di  debito  neg  fièjl  debitor  addurti  nuota  indicij  &  ra 
gioni  perche  conflaua  il  pagamento, il  P retor  di  mono  impro 
per  ava  colui  che  dimandaua  quello  di  che  hauea  hauuto  chine 
rijfima  fàtisfitttioneyper  laqualcojà  hauendopiu  uolte  hor  ah 
l'un,  hor  all'altro  gridato  &  minacciato  fecondo  che  allega « 
tu  cadauno  per fefhuomo  ridiculo  et  ignorante, non jòfdijfi) 
come  fi  fia  quefla  faconda  e  tu  hai  pagato  il  debito  tuo  tu 
debbi  hauer  ciò  che  dimandi,  andate  con  Vio  doue  ni  piace, 
tal  novella  fil  recitata  in  prefentia  nofira  ejfindo  un  ilqud 
Jpejfe  volte  mutava  propofio  ts  fententia 
FACETI  A,  L  X  r. 

VN  religiofo  .di  quelli  chiamati  di  ojjèruantìa  udiva 
una  Vedoua  in  (onfijfione.&fiando  la  à.  nna  pro¬ 
pinqua  al fato  adirli  fatti  fuoifecretamente, il  fiato  fuo  qual 
fi  dice  hauer  uirtu  di  fcaldargh  huomini fenfa  legnefice  che 
tal  che  giacca  fi  cominciò  a  rilevare ,  in  modo  che  dava  al 
frate  molefii  a  jl perche  defiderando  lui  che  la  donnaprejfo fi 
jfiacciaffe  fe  gli  leuaffe  narfit  per  dar  luogo  alla  tentatio* 
ne,  &  la  donna  richiedente  i  li  deffi  lapenitentia,hor  un 
( dijfe  il  Frate)  che  me  n’hai  dato  troppo  a  me 

faceti  a.  Lxrr. 

a  fanciulla  B olognefe  nuovamente  m  aritata  lamenta 
ufi  appreffo  d’unamatrona  honefiijf  ma  vicina  à  me 
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thè  troppo  duramente  et  jpeffe  notte  il  marito  la  batte  addito  m 
dando  fa  c  agi  un  la  matrona  rtjpofe  il  marito fuo  bauer  amate , 
&  ejfendo  d  lato  del  matrimonio  effa  fùffe  come  un  tigno  im * 
mobile, perchfdijje  la  dcnna)non  ubbidiffitu  attuo  marito  et 
dargli  piacer  alla  volontà  fu  ai  La  fanciulla  madonna  mia  non 
fa  io  come  fi  faccia  non  me  mfegno  per  fona  quando  uhi  a  ma 
rito, certo  fe  io  fapejfi  non  me  batterebbe ptu  mio  marito, rifa 
la  matronala fimplt  ita  dellafnnctullajaqual  anchora  le  cofe 
che  naturalmente  fi fanno  dalle  donne.,  lei  fola  ignorajfa,  & 
quejlo  dopo  al  marito  per  fatalo  narrò  ejfa  matrona • 

F  A  CETI  A.  LXIII, 


IO  ane  da  Seregno  nella  citta  di  Milano  fa getilhuomo  mol 
to  potete  et  ricco  al  quoto  dato  al  piacer  delle  done,eojlui 
Una  uoìta  ejfando  nel  giardini  fuo  coni9  amata  moglie  taf  tua * 
mete  folaffenagli faprauene  il fao  confajffcre7alqual  fi  per  all 
thoritafi  per  molta  prudetia fempre  l’ ufi  io  gli  ìlaua  aperto, 
fi  vergognò  alquato  ilgettlbuomo  all1  incerato  adueto  delfit t 
cerdote,et  ccmote  in  fe  .acciò  locapeffe  in  fermone,et  che  fare 
Jli  tu(dtffe)fe  co  coltriti  trouafh  al  ìettoi  il  Sacerdote, fa  io 
che  doueffi  fare, ciò  che  fa:  effe  no  fa,  co  quefla  rijpoftapiegi 
l9 ira  dell9 amico  conciofu  che  dicelfe  aneli* erti  puoter  fallare, 
F  ACETI  A*  LXIIII. 

Roberto  della  famigli  a  hlbicia  hauea  un  feruo fmeme 
rato  piu  che  huomo  del  mondo,  fielto  et  tardo  de  Wt 
grgno,effa  lo  nutriua  piu  per  humanita  faa  che  per  utilità  ne 
fotejfe  riufeir  dalia, mandalo  una  uoìta  ad  un fao  amico  chia* 
moto  D  ego  con  certi  mandati, il  qual  effendo  alla  preferita  di 
D  ego  et  dimadato  di  ejfo  che  ueniffi  à  fare, lo fmemorato  fu 
pi  da  rim  afe  fc  erto  che  cofa  haueffe  a  fare  vuerà  dire,Dego  ue 
iuta  la  taciturnità  deH9huùmo,qud  be  con  ferà, ucr fo(diffe) 

C  jf 
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(he  tu  uuoi,etmofirado  un  mortaio  grade  di  marmo  figlialo 
adejfo  et  portalo  al  tuopatrone,pche  beino  bi fogno, et  hate  ma 
datojg  ejfo, Roberto  uededo  dalla  longa  et  mende  do  fi  fatto 
pefo  ejfergli  dall* amico  impofló p  pumtion  dell’errore  fattofi 
obuio,malhabbi{dijfe)pa7fo  ììqttal  non  intendevi i  ben  le  mie 
parole, bor  ritorna  prefto  ch’io  fi  grande  non  lo  uolea,mapor 
talo  minore,  tornò  adrieto  tutto  Judando  E  Ufo  del  carco  di- 
tendo ,  io  debbo  hauer  fallito ,  &  cofi  tre  uoke  carco  andoe, 
&  uenne  con  degno  mento  della  aititi  a  fi/a . 


VN  nofiro  giouane  Ficretino  non  di  troppo  reputatane 
diffì  ad  un fuocvpagno  ucler  partirle  da  e  afa  et  andar 
uifaando  parte  del  mondo ,  acciò  fifacejfi  conofier ,  dicendo 
uoìer  in  tal  uiaggìo  fpender  mille fiorini, a  cui  il ccp agno, affai 
meglio  òche  nefaendi  duo  millia  in  far  non  fij  conofiiutù ♦ 

F  A  C  E  T  f  A*  LX  V  I. 

C\  Ante  nofiro  poeta  confinato  a  Siena  (landò  una  uditi 
)  cogitabondo  et  cemepenfijfe  alcuna  tofa  ficretaùt fu 
m’altare  in  una  chiefa  de  Frati  minorici  db  a  lui  un  non  fa 
chi  importunamente  et  con  molefiia  dimandandolo, uoìtato  uet 
fa  tMpdiJft  Vate, dimmi, qual  e  la  maggior  befiia  del  mòdoth 


T)F  FACETI É#  19 

'Elephante  (rifpcje  ccìui)  a  cui  Vanterò  Eie  phot  e  la  fidarne  (lair 
et  no  mi  ejfir  molejìo  ch'io  penfi  maggior  cofie  delle  tue  cicfy* 
FACETI^  IXVir. 

VN  Fiorentino  tornando  a  cajà  dopo  un  uiaggio  chefia 
uea  fatto  infra  un'inno  trono  la  moglie  nel  letto  qual 
lauoraua  nel  parto, ilprnhe  di  mala  uogliafue  dubitando  che 
la  donna  gli  baueJfefnllitoy  nondimeno  non  udendo  creder  ne 
att’unaparte  ne  allyàltrayfe  ne  ua  ad  una  matrona  fuauicina 
Z?  da  effe  dimanda  fepcjfibtl  e  un  fanciullo  di  dcdeci  meji 
nafierefia  matrona  pruderie  &  cau*a  uedutalaftoltitia  deU 
Vhuomo  consolandolo  diJJcjhe  fi  può  .però  che  fe  la  dorma  tua 
il  di  elvella  concepette  hauejfe  ueduto  un*  Afino,  a  modo  di 
Afina  uri*  anno  indugiar  ebbe  il  parto,  fi  ette  queto  il  marito 
alle  parole  della  r.cbil  matrona hebb egli  grati  a,  però  che 
fi  digraue fufpttione  &  la  moglie  di  fcandalo  hauea  libera* 
t a  fiìdi  diffi  l  fanciulle  nato  effer-fito. 


F 


FACBTIA,  L  X  V 1 1  L 
V  ora  di  Ha  porta  Verufina  non  troppo  longìfita  ernia 
ckiefa  di ,5 Marco :aUa cui  cura  dtmorauaun  Sactrde 


cri; 
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te  chiamato  Cicerone, venendo  un  di  folene  nelqualficodo  la 
confuetudine  facea  vnfirmonpvbluo,in  fra  molte  ccfe  dtffi, 
CariJJìmi  merde  fiderò  da  noi  effer  liberate  d’ un grade  erro 
re  .in  cotejla  quadrageftma  udendo  laconfiffien  delle  uojlre 
do  ne, non  era  di  loro  che  non  affrmaffe  hauer  fervala  la  fide 
dì  marito fuo  et  uà  cóftffate  qvafìtvttt  hauer  conofauto  Val • 
trui  moglie. .nome foyer  quale  hanno  ccmeffc  l’adulterio* 
FACETI  A*  L  XIX. 

TV  1  Ella  guerra  che  ficea  Gregorio  fommo  Ponùfce  a 
l  N  fiorentini  uennenogh  Oratori  di  Perufm,  qual  fi* 
Vilmente  erano  mandati  dal  Papa  a  Vi  trentini  per  aufiho  ty 
JÒccorfo,  un  de  quali  uolendo  fir  unprchemio  ulta  to«ga  fu & 
or  adone,  incominciò  con  tal  parole,  Datene  dettaglio  u<  foro, 
un  di  copagni  ilqml  tal  ambage  hauea  ad  odio  dtjfi,  t  he  uvol 
dir  ogìio  thauemo  bifògno  d'arme  ftr  di  cavalli  ffetu  firfi 
fmemoratot fumo  verniti  per  dimandar  arme  non  aglio, dice/ 1 
do  colui  leparote  effer  della  Sacra  frittura  bella  <ofo  ( diffo 
V  altro)  noi  fi  amo  nemici  della  C  hiefo,  gr  tu  te  fin  la  Sacra 
frittura  nofiro  aiuto,  rife  ogn’un  la  fifituita  dellhuomo,  lU 
qual  arguendo  la  fuperfluafuperftitione  del  Dottore ,  con  fot 
parole  facetamente  gli  infognò  dover  prefio  venir  alla f  ne* 

F  ACE  T  E  A.  LXX* 

r"}''  **  Re  Oratori  venero  ad  Vrban  r.  Potifce,i!quat  di # 
JL  morava  in  Auignoee,eficdo  lui  nel  lette  grave  di  mot 
ho  non  vote  do  troppo  tenie  gh  rettori  fjpef, li  foce  venire , 
prima  ammoniti  c  hauffjcro  affetto  all'irfimita  del  Votifice 
et  nÒfiepffino  troppo  parole ,  un  Dottor  di  loro  bave  do  fi  già 
affaticato  m  come:  dar  alla  memoria  una  Ioga  or  attorte,  qual 
tote  dea  fare , et  non  guardò  che’l  Papa  fiffè  grave  giace jfi 

nel  letto,  foce  fecondo  il  proposto  Juo,h  avendo  molte  parole 
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frclijp  nelfermon fuo,fi  ibeH  P  òtifice  piu  notte  mofroffi  rw# 
leflo  di  tinto  cianciare  fauendo  l imperito  Dottor  pur fiuto  fu 
rationejl  Papa  humanamente  dicendo fe  altro  uoleano  da 
fe,un  de  glialtrì  Oratori  qual  hauea  intefo  la  flotti  ti  a  del  co 
pagno,etla  molefiiadel  F otific e, diJfiP atre  fanti jfmo  haue * 
mo  in  madato  ( fe  jvrfì no  haUejfimo,per  quefio  fiamo  uenuti 
dalla Jamita  «offra  fittùfitto, quefio  mio  ccpagno  uny  altra  uol 
ta  dira  il fermone,rife  il  Papa(non  <  fante  che  fi  jfi grane)  di 
tal  faceto  detto, &  comandò  chef  [fra  liberarne  te  effe  diti* 
FA  CETI  A<  LXXT, 

C'  F rti  Oratori  Bolognef  madori  inf rada  prima gion* 
J  fero  a  Milano,et  per  fuo  honor  uolfero  uifttar  il  Primi 
pe  chiamato  Bernabò  Ve  fonte,  dim  odati  da  effe  qualfjfi * 
ro.rtfiofiro  ejjèr  cittadini  &  Legati  Bolognef  figli  piace* 
( come  a  loro  è  ccfuetudine  di  parlar  piaceuolmenteyt  fros 
no  riceuuti  etlafiiali  dal  Principe, temendo  dopo  aVerceUi  et 
'  rie  or  dado  fi  che  haue  ano  fi  riffe  fio  al  F  rincipe  chy  erano  Bob 

gneffegh  piacea  però  che  fi  anchora  no  gli  piacejfi  pur  era « 
no  Oratori  Bolognef  giudicado  no  ejfir  parola  degna  di  lo « 
re/itornorono  al  Principe  Ben  abone  a  cui  un  di  Lroqualpa 
reapiu  dotto, Principe  (dijfi)e [fendo  noi  a  V eccelli  ce  uerme 
in  mente  che  ti  hauemo  detto  cb'erauamo  0 ratori}e  cittadini 
Bologne fi  fi  a  te  piacea  flohda  et  no  degna  parola  però  che  a 
te  piaccia  o  di  filaccia  fiamo  e  cittadini  et  Legati  di  Bologne 
fi,  rife  Bernabò  huemo  nell*  altre  co  fe  fiuero  la  fìolta  cura  de 
ghh(omim,et  dijfichegh  piacea  fi  fièro  quali  fio  crede *• 

F  AC  E  Tl  A.  LXXH 

T  Carme  Pietro  cittadin  di  Siena  bicorno protijfmo  orefice 
tieei  giuochi  difendo  f'efladegt  la  mattina  imitato  a  he 
re  daBartholmeo  Bar  do, mollici  erano  uenuti fi  per  bere, fi 

G  riif 
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anche  per  honorarèjfo  f  oame  Pietro, Pu  a  ci  afe  un  di  broda 
io  un  petfò  di  fané  narifi  il  uino ,  loantie  Pietro  toltòfi  il  fio 
pane  in  mano,r^r  ghahri  mangiaufo  il fuofr  dimandato  per 
che  &  lui  non  mangiaffc  la  parte  fua  del  pane, effe  foni  c  eri* 
do  dijfe  a  bartholemeo  ccteflo  tuo  pane  fopra  quanto  ne  uidi 
è  molto  costumato  &  r  euer  ente ,  pero  che  hauendo  piuuolte 
pofìolo  alla  bocca  non  ho  tanto  potuto  far  che’l  fauoluto  an* 
dar  nanfa  al  uino,Rifeno  tutti  la  faceta  rijpofta  di  ì  canne  Pii 
trofrqualgiudicaua  non  fempre  il  cihormaffme  nel  tempo  di 
gran fete  douer  fi  mangiar  nanfi  al  bere ♦ 

FACETI  A.  L  X  X  1 1  I. 

Lhmentauaft  un  nofro  amico  per  una  uefle  di granpre* 
gio  che  bauea  fatto  a  fa  moglie- dicendo  ejfergli  cefrato 
piu  dì  diece  ducati  ogni  uotta  c'baura  ufruoil  matrimonio  con 
a  cui  la  moglie  dijfe, marito  mio  et  cotejìo  'é  un  peccato, 
et  perche  non  pi  tanto  che  nababbi  diece  ualte  per  un  dinaioi 
FACETI/».  L  XXJII1. 

NArraua  una  uolta  il  Cardinal burgedalefe  un  fuo  ut* 
cino  uenendo  a  cafri  la  fera  momwcib  a  gridar  gran 
didimamente  che  gli  idea  la  gambata  donna  ptefiounfiU 
con  certe  uniioni, con  ftfei  a  grjìuppa  Phebbe  li  gala  &  non* 
dimeno  l'huomo  dotendofr  chiamaua  il  medico, ilqual  uenuto 
che  fu,  diligentemente  confi deraua  doue  tanto  mal  ftejjèna * 
frollo  ,  &r  non  trouando  douefrjfe  alcuna  infirmila,  guardè 
tdiffe  il  buon  huomo )  fi  firf  fujfe  quefl’altra  che  baueffe  il 
male  ,gran  lìcititi  a  di  tale  che  adimardaua  al  medico  del 
membro  che  gli  dclea. 

F  A  CE  TI  A„  L  XXV* 

O  Onniauaft  un  rojlro  amico  hauer  trottato  oro  in  gran 
quantità,  a  cui  uno  di  circolanti,  guarda  ( dijfe )  nonti 
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4uegna  ciò  che  auerme  ai  mio  uicmo.dimandaicui  che  dicejp 
che  cofiilmio  vicino  (diffi)in  fanno  fu  dutto  dal  Demonio  in 
un  tmpo  per  cavar  certa  quantità  di  oro,e?  battendone  tra * 
uato  affai, dijfeil  Demonio, tu  non  Io  puoi  adeffc  levare  ma  fi 
fai  unacofi,  fignail  luogo, acciatu  filoil  poffi dopo  conofie 
re, dimandò  colui, con  che  fegno,diJJèit  Demonio, cagagh fu* 
fo,però  che  wimcì  penfcra  mai  ejfir  li  oro,fit  contento  ,et  coft 
eccitato  dal  {anno  trouojft  tutto  auiluppato  difizfi.per  il  fi* 
torleuatofifi  mxfft  ld  cappa,  neìlaqual  la  Gatta  haueafmiU 
mente  la  notte  cagato ,  ilperche  bifognblauarfil  capo,  t?  M 
tal  modo  il fonno  Morato  trouojft  tutto  in  fieno* 

FA  GETTA*  LXXVI* 

VN  gran  heuitor  de  uino  di  fibre  infirmo  ffe,lequal gli 
immiffi  affai  maggior  pie  che  non  jòlea  haucre,chia* 
maio  li  medici  incominciorono  tutti  confultarfe  inde  modo 
gli  potè jfiro  leuar  la  fite,quefo  udendo  lf infirmo ,  dijfe,  hot 
nonfipete  nulla  domìni  medici, cercate  leuar  la fite, della  cu • 
ra  della fite  lafciati  l'impaTfo filo  a me. 

F  ACETI  A-  L  X  X  V  I  T* 

VN  Cardinal  di  Conti  homo  molto  graffò  &  ccrpu * 
lento  tornando  una  uolta  di  caccia  ficca  grardiffmo 
caldo  cere  a  il  metfo  di, tutto  confitto  di  fi  dorè  fe  miffi  a  men 
fi  per  difmare  adimanda  gii  fafitto  vento, li  fimi  cerca  altri 
fitti  occupati  non  fi  prefentanojlperebe  comanda  a  un  A  ut/ 
tardo  de  Lupo fcrittor  Apofl oltco  gli  fic effe  alquanto  di  uen* 
te, a  cui  Averardo,  M  onf gnor,  non  fiprò  far  a  uefiro  modo, 
fa  al  tuo  &  come fuoh(rifpcfe)fafitto  {dijfe  Averardo)  t# 
alando  lagamba  deftratajcw  ufar  da  fi  un  tuono grandiffi* 
mo  di  uentre,a  coteflo  m  odo  (dijfe  ) fogli  ofor  uento, molti  rau 
nati  per  il  crepito  grande  tutti  del  rtfo prono  aminoti ♦ 


t  f  B  E  E  L  O 
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VWa  fanciulla  per  certa  infirmila  Sera  r afa  li  capelli 
della  tefìa  dimandata  fora  di  cafe  da  una  uicìna  per 
alcune  cofè  neccfforie,  cojìei  per  fretta  dim  enne  offe  coprir  il 
capo  moki  guardandola  fe  ne  ri  deano  àprrdèdola  che  cotU 
teff  a  nuda  &  u ergognofa  procede  ffe  nell  piaT^à,  Idfrmwa 
preffo  pref{o  ritiratili  li  panni  de  retro  fi  ceperfe,undefice 
che  uolendo  coprir  il  capo  mojìraua  il  culo, ognuno  che  ci  era 
incominciò  a  ifchioppar  di  ridere  la  prouidentìa  di  quella  fan 
dulia.,  qual  per  lenir fe  picctola  uer gogna  incor  fé  in  una  affai 
maggiore .cttefia  neueìla  tocca  a  color  che  cercano  alcun  de s 
luto  con  Póltro  maggior  emendare* 


F  A  CETI  A*  IXXI  Xi 


rfi  ncìfldo  Re  prefice  Franctfco  da  Ortano  Cauagliero 
N eapolitano  alla  citta  di  Verojh geenne  che  a  un  topo 
riceuette  lettere  gr  dalla  donala,??  da  un  mercaàante  Ge 
nouefe  la  moglie  ferine  a  che  uoleffè  pretto  prefro  ritornar  a 
cafra  e  (fonandolo  all’ ufficio  coniugale  ;gr  anche  frlmentaua 
della  fède  data  delpreffo  ritorno,  il  mercatante  infra  ua  che 
gli  m  and  affé  prefìo  a  forti  page  tnent+fu  agii  pffcio  il  term 
mine  parecchi  giorni  Mper che  Tracefcc  rifpcfc  al  mer  ridante 
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thè  ifìhreue gli  feti*  farebbe,  dimandando  anche  certa  dita* 
none,  alle  lettere  della  dona,  affai  giocofamevte  rifpofe,  et  con 
molte  blanduie  la  lufangaua promettendo  che  fra  pochi  giorni 
uegnera  àtei  gr  ccpiefamentegh  rifarebbe  tutto  quel  piacer 
(he  bauejp  perdute  wfw  alla  uenuta  fua  parlando  con  quella 
\donhi parole  mdto  lafciue,ccwe  fa faolfare.nelUqml  lettera 
ghera  agiunto  che  in  molti  modi  la  concfaerelbe ,  fa  grande 
errcr  ajViflfegnirle  lettere  però  che  quella  della  dona  almer 
cadante.  quell  a  del  mere  adante  mfcrifje  alla  donna,  la  donna 
riceuuta  quella  lettera, molte  merav  igliata  di  tal  riJfoFta.pé 
ro  che  nulla  al  proposto  fio  fìfaceajl  Genouefe  ufdite  ìe  let 
ter  e  drizzate  à  fefagnafa  di  Ftupore  uedendofdo  co  fe  gioco  e 
fa  et  lufanghe  di fimine  nelle  qual  anchora  quella  parteghera 
agiunta,che  al  ritorno fuo  gli  farebbe  quel  fatte  faeffas*  rie» 
menàarebbe  il  tempo  paffete  peri*  affetti  a faci,  et  molte  altre 
cofi  dùbonefaefaperche  penfando  ejfer  delegiato  andoffene  ol 
Umaefia del  Rf  Lancìflao  mcflrandc lalcttera  di  Frmefao 
d'Ortena,etlamentandofa  effergli  preme  ffc  fargli  quel  fatto 
in  [cambio  della  pecunia  qual  glthauea  fadehnente  creduto, 
il  Rf  con  gli  afìanti  non  ft  pucte  contemr  de  ridere,  ma  poi 
che  cono  fiuto  fal’error  piu  affai  affida  ridere * 

F  A  CETI  A,  L  X  X  X. 

VN  mìo  ricino  chiamato  Vanto  hauea  la  moglie  poco 
pudica  cofani  ammonito  moke  volte  da  compagni  che 
ttolejf  proueder  alla  uergogna  di  cafa fua  eommiò  acramen 
te  ad  improperare  eir  mmaciiare  alla  moglie  affali  come  fono 
tutte  d'  tte)ricorrendo  elle  lagrime,con  giuramenti  riccmen 
te fi  diffonde  a. dicendo, tal  parole  ejfer  traiate  et  comyofae  da 
fnoimaliuoli  quali  haueffero  vnuidta  alla  quiete  fua  ,tl  marito 
forfè  ch'ella  dtcejfa  il  uero, ritornando  gli  amici  à  nuouopcf 


/? 
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ammonirlo  &  mjàrlo  li  mancamenti  primi  della  doma)  ;0& 
non  me  dati  piu  impalo,  fàprejìi  uoi  jvrfa  meglio  li  fatti fuoi 
che  effaìchi  è  da  creder  che fippia  meglio  h  fatti  de  mia  mo* 
glie  beffa  ò  uoi!  rifondendo  li  compagni  ejfa3à  quale  il  ma 
rito  diffeyeffa  dice  che  mentiti  per  Ugola * 

FACETI  A.  LXXXL 
~Q  E rardo  del  Bertoldo  cittadini  no tfro  eramolto  mordi 
L.y  ce  ha  parlar  evenendo  (gì  a  uecchio)  alla  morte, fatto  te 
jì amento, niente  oitra  la  dotta  lafiiò  alla  dona  fra,  ejjpgraue 
mente  lamentar  dofi  ejfar  co  fi  dal  marito  domenticata  et  pojl 
polla  che  altra  Mima  non  facete  di  fatti fuoi  fai  pregaua  che 
gJi  Ufciaffe  alcun foffidio  alla  uecchietfafua  domandati  il  no 
tario  et  h  iefaimonij  difft  limano  ucgho  hfeiargh  alcuna  co 
faipreflo  ci  fa  detto  da  Berardo)ilqnal prefente  la  donna  uol 
t  andò fi  olii  tefimonij  et  al  notarlo  ffiriue^di ffe)  e  noi  fi  ante ’s 
fhmonijche  io  lafcioìa  piu  ampia  et  fati  da  natura  a  mia  mot 
ghe  che  hibbiafiminavn  quefia  atta.dtcendo  cofi  ogn’un  fa 
parti  beffato.^  lafaio  molto  piu  trifla  che  prima  la  donna, 
FACETI  A*  L  XXXII» 


DE  tutti  gli  huomini  del  mondo  il  Zucuro  e  il  piu  dolce 
&  faceto, narr  aua  effe  che  una  bella  donna  era  fua  ui 
cinajaq’tcil  non  hebbemai  figliuoli  f perche  jfieffe  uolte  richie 
fa  ad  un  Sacerdote Jùo  compare  fa  far  fi felpe  ffe  alcuna  medici 
na  a  far  figli  uol,  tandem  il  compare  non  uol  endo  piu  cortili 
faataìafciar  fan^a  rimedio  la  comare  fua  dlffa,  (he  gìouedi 
(qual  era  molto  atto  a  tal  rime  dio)  uenijfi  a  fe  uenuta  la  don 
tia  d  ftder  fit  di  figliuoli  andò  alla  camera  delSacerdoteydif 
fe  eU)tio  ho  adujhr  certi  incanti  gr  parole  qual  inducano  la 
mete  delle  perfine  m  molte  et  uarie  farla fie  et  illuftoni  Mime 
do  che  molte  cofe  ti  parer  ano  ejfar ,qual  però  non faremo,  èì* 
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fognati  molta  coflantia  grfirmita  d'anime, acciò  la  co  fa  non 
jjafruflra,tiper  nonfaperfi  reger  io  gettaffi  la  fatica  }et  tu  U 
foranei  di  far  figliuoli, et  parer  ati  ch'io  ti  tocchile  manegi , 
te  bafci,et  altre  cofepiu  f  crete. come  fejùfU  col  marito  tuo , 

!  attenderai  benché  nulla  di  cotejfe  cofe  a  firanno ,  ma  quefto 
fera  pet  la  poterti  i  delle  parole,  qual  tal  efficacia  &  uirtu 
hanno  di  far  pirvr  tal  cofe  et  non fonoyla  domagli  crede, fi* 
dandofi  alla  fide  dei  compare  dicendo  che  voti fi  curarebbe  di 
!  quefie  fimtafie  et  iHuficnijl  Sacerdote  facendo  prima  molti 
fignali7et  dicerdogh  affi  paole  nell*  crecchie  fi  lei  mogni ® 
tedila  fine  mcmmiò  i  bafiiarh  et  gettarla  fui  letto ,  la  co* 
mare  diurna  già  tremebonda,  dubitando  di  ciò  che  uolejje 
|  fa  rii  compare  k  cui  elio  ben  ti  prediffi  che  molte  cofe  ti  pa* 
rerebbono  effir, qual  però  non Jàrebbono  uere,cofi  due  uolte 
tonobbe  la  donna ,  fempre  dicendo  che  ueto  non  era ,  t&  tofi 
arnatafi  k  cafi  penfauapur  che  ingannata  fiffi . 


iF  ACETI  A,  L  XXX IH. 


ER*  a  Vaiuaun  Heremitta  Anfano  àiamato^eltepn 
è  frante  fio.  7, Duca  di  Sadu^ccjìui  da  tutti  era  rejfl 
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tato  hitoma  di  fanti  fama  uita,et  tanto  credito  fece  chepfer fife 
eie  di  confefaone  ni  de  moke  donne  nobile  fdifcopertc  (però  che 
longo  tempo  non  uiuette  l’hipocrtfia  delle  fue  fcelerarfìe)  & 
pr  e  fi  dal  Vretor  fa  prefenlato  h  Francefco  Duca,  il  Signor 
dimanda  il  Secretano  fuo  ilqu al  per  prender  dar  fòìatf? 
al  Signor  er  alti  afe  Unti  richiede  dall  Heremita  che  uoglta 
nomina  il  nome  di  quelle  donne,  onde  egli  momvntiò  nomi¬ 
nar  molte  femihar  et  domestiche  il  Secretano  tutte  le  ferine 
ua,et  batte  a  tanto  piacer  cjr  dilettatone  che  non  fe  contenea7 
parendo  già  bauer  fatto  fine  il  Signor  dimanda  fe  piu  ce  n’e* 
rafi  Heremita  torgendofiparea  che  non  hauejfe  piu,  il  Secre 
tarlo  comi/ndò  minacciarlo  fe  tutte  nenie  nominauafe  cufl’Hf 
remità fu  fair  andò  diffe tu ferini  la  tua ,  aUaqual  parolai* 
penna  ci  cafcòdi  mano  il  Signor  tanto  rifa  hebbe  &  piacere 
che  quafi  fì  lafciaùi  cader  a  terr a , dicendo  ben ueme  mte p& 
che' colui  che  con  tanta  auidita  fitiua  di  feper  l’altrui  macchia 
et  le fueghfajfeno  parimente  note  et  w  confaetto produtte. 

F  ACETI  A*  L  a  X  X I II L 

VNgiouane  Fiorentino  trouandofi una  uolta  con  la  ma* 
tregna in  fecreto  gli  ficea  quel fendilo  qual  gli feleé 
farti  manto  7patr  e  del  giouane,  diuenne  che  à  cafo  effe  patre 
fopragtunfe molto  per  l’wdignaticn  della  cofawccmmict 
afaramerie  ad  obiurgar  ti  pejfmo fi  giticelo  }il qual  meglio  che 
potè  a  fi  efeujàuajperfeurrando  ti  patre  &  anche foprauenné 
un  meitw  per  componer  tal  clamori^  dimandando  lui  la  ca¬ 
gione.  ambiduoi  per  Icffeittct  di  tal  fatto  taciti  rimafero}m = 
flauti  il  ideino  ani  do  di  feper  la  cagìoné  tal  chiurgaticne ,  mi 
fine  ti  patre  gli  aperfe  la  co’pa  del  figliuolo ,  à  cui  effe  cctejìò 
mio  patre  è  molto  bndtfereto ,  ilqual  mille  volte  (anchora  che 
io  tace  a)  fece  quel  fatto  et  mia  m  atre,  bora  che  una  uclta l’ho 
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fatto  àfua moglie  tutto  il  Cielo  intuona  come  fapaT^fafajfe, 
rife  il  uicino  la  faceta  rifpofia  del  figlio. meglio  che  puote 
confaUto  ilpatre fa  ne  ritornò  a  cajd 

F  ACETr  A.  LXXXV* 

Erti  Frati  minori  dimandato  a  fa  un  Fittorper  dipin* 
^  7  &ere  Immagine  di.  S  Framefao  molto  tempo  corfuma 
!  tono  nella  diffutatione  a  che  modo  douejfail  Santo  fiare,al 
tri  diceano  che'lfiiLejfa  con  le  fìigmate  alcuni  il  uoleanopre* 
dicaffa  al  popolo  altri  in  altra  firma  il  richiede a,  tanto  diffc* 
roh  Frati  non  concordi  che’ldtfe  nepafiò  nr  andororfa  a 
dormire  fafaiandoV  impalo  alvittor  della  firma  del  San * 
(0,11  M  aeflro  credendoci  effar  beffato  da  Frati,  effa figura  fa* 

\  ce  con  una  cornamujà  in  mano, in  modo  cheparea  che  fònajfaj 
Cr  partiffe  dal  C onuento,  la  mattina  li  Frati  uedendo  tanto 
opprobrio  fatto  in  C onuento  della  Religione  con  molta  cura 
cercarono  il  Maefiro,  il  qual  dubitando  hauer  fallito ,  con  li 
piedi  prefa  configlio torno  [fané  a  c  afa 

F  ACETI  A'  LXXXV  L 

EConfuetudine  nel  Regno  di  Vngaria  dopo  la  meffa  ce » 
lebrata  tutti  quelli  che  hanno  lalippitudwe  .cioè  una 
certa  fpecie  di  humìdita  defaendente  negliocchi  y  poi  con * 
gelafi&  fifa  a  modo  di  cera  attaccata  a  gliocebi,  &  quelli 
che  fono flati  a  udir  la  meffa  f’approjfimano  alPaltare.il  Sa « 
c  et  dote  con  certa  acquapofianel  calice  gli  lana  gliocchi,  & 
in  tal  offerti atio-e  due  al  me  parole  della faterà farittura  adat 
tate  ah' inter eeffion  della Jdnita^uenne  che  un  Sacerdote  Fio 
remino  tbiamatoViJpano,coflui(effando  Sigi  [mondo  Impera 
tor)detta  la  meffa  vide  molti  lippi  a  fe  uenir eguali  facòdo  la 
cofaetudine  afaeitaum  da  effo  effer  lauati  delPacqua  del  cali 
ce,il facerdote  crede  do  tal  ifirmita  proceder  da  troppo  her7tt 
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molta  crapula, tolto  in  man  il  calice ,  come  hauea  uijlo  far  ad 
altri  quelli  lippi  afpergeua  della pioua,  dicendo,  beuete  meno 
che  fiati  martirigiati ,  lequal  parole  intendendo  Dijpano  & 
V  Imperatore, non  fi  tennero  di  ridere ,  il  di  feguente  refiren » 
do  le  parole  vncomwciò  ,  quelli  che  tal  infamità  haueano  ad 
iracondia  &  gli  altri  a  tifa  commojfa # 

FACETIA,  L  X  X  X  V  1 1» 

VN o  de  noflri  uiUani  offendo  dimandato  dal  meffir fuo 
in  che  tempo  dell1  anno  hauejfcno piu  affare ,  del  mefe 
di  Maggio^iJpofe^Merauigliandofi ilmeffere ^perche  a  quel 
tempo  gli  pare  a  lui  che  ceffaffero  alquanto  dalli  lanari,  4 
cui  il  rufitco,meJfere  (diffe)  non  ce  da  merauighare, perche 
attenga  che  in  campo  alquanto  ceffi  amo  adoperar  elitre  bri • 
ghe  et  appaiono, però  che  alle  nofire  &  anche  alle  uofire  don 
ntcebifognafodùfare* 

F  ACETI  A*  L  XXXV  III. 

IN  un  caffeìlo  della  Marca  era  confuetudine  qualunqué 
uccideffe  all  inuernata  un  V  or  cedo, invìi  affé  lauicìnafua 
a  tenayera  in  effe  cafieìlo  un  ilqual  configlioffe  con  il  compa * 
re  a  che  modo  potejfe fchifnr  la  fife  fa,  a  cui  il  compare  diffe , 
doman  tu  dirai  che  quefianottete  è fa  farato  il  Porcello.gr 
cofi  non  penfando  altro  il  buon  huomojl  compare  gli  faro  il 
Vorcelloja  mattina  trouò  in  uerita  il  Porcello  ejfer gli furato? 
lui  corre  al  compare  gr  ad  alta  ucce  grida,theglièjìafarax 
toil  detto  Ver  cello'  fuo  fu  fei  fmo  (diffe  il  compare)  cofi  te 
dijfi  to  che  douefii  dire  colui  comincia  a  giurar  per  Dio  & 
per  tutti  i  Santi  che  in  uero  ce  fa  farato,  ben  fai  (diffe  lyaU 
tro)gr fecondo  il  configlio  mio  ,  colui  pur  torna  a  giurare , 
Scompare,  cofi  te  infognai  &  deti  buon  configgo,  a  quefio 
modo  beffato  fi  torno  a  c afa, 
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per  la  uiaun  P erujtno 

V  ilqual  trottato  da  un’altro, &  dimandato  perche  cofi 
trifiofijfi,et  ejfigli  rijpofè  douer  dar  molta  pecunia, laqual 
non  può  tea  pagar  eyua(dtjfi  colui)  fi  non  puoi  pagar,  que 
{la  cura  lafcta  a  colui  che  debbe  hauere ♦ 


F  ACETIA/XC. 

F  Acino  Cane  Capitano  d’arme  vnfiuor  di  GebeUini  mo 
rato  a  P  amatolo  li  beni  delti  Ghelfi  de  robb  a  finitele 
affi  fìmilmente  comincio  ad  euacuar  cafe  GebeUme,  lamenti 
do  fi  loro  prejfc  al  Signore  ch’efpndo  loro  GebeUini  non  de* 
gna  cofi  era  che  fijfiro  Jpogfia’i,a  quali  bacino  figliuoli  mei 
uoi  dicete  il  ueroyGebeUmi fieti,mah  beni  che  haueti  uoifon 
di  Ghelfi,perho  che  uofin  non  erano ,  rsr  cofi  non  facendogli 
alcuna  differenti  a  di  gente  ^ogn  uno  parimente  (ù  fhaalidt> 

F  A  C  ET!  A*  X 

\  /  AN  girane  Bologne fe  graffi  d’ingegno 
v  na  a  cafi  la  moglie  fa  prima  notte  fi  impacciali*  cum 
colui  che  non  hauea  anchora  conofciuto  che  cofi  fijfifimina, 
&  cofi  integra Jafiio  la  uirgin it a  giou anetta  come  l’hauea 
trou  at  a,  dim  andato  la  marna  da  un  compagno  come  fiffire 
F  ace»  B 
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fero  paffute  le  cbfifiuJpìrando,mal(dtfp  cofiui)perho  che  ha* 
uenào  lui  molto  tempo  cercato ,  non  hauea  fipputo  trouar  il 
luoco  del  matrimonio  tace  (ài jfe  il  compagno)  &  non  ne  pars 
lar  àjofona,perbo  che  granuergogna fin  afe  tal  cofi  ad  altri' 
manififtaffi,  il  meglio  che  fipoffa  fare  aprouedergli  del  bus 
fo9a  che  modoi(diffe  ilmarito)  à  cui  il  compagno  Jafcia  ch'io 
per  te  pigliare  cotefia  fatica  di  fargli  il  forame ,  gr  fatto  che 
fiaju  me  darai  una  buona  cenala  ci  bifogna Jpenderotto  not 
te  a  fargli  ilfirame,pho  che  e  molto  difficile  fi  contento  lima 
rito ,<&  la  notte  il  compuofe  con  la  bella  Jfofi,p  affiato  le  otto 
notte  offèndo  già  la  uia  paté  fan  a  &  aperta ,gr  non  ni  era  fai 
nane  triboli  che  gli  puoteffe  offender  aV*mroito7  chiamato  il 
marito, di  fc  molto  hauerfi  affaticato  in fio  feruitio ,  ilperche 
haueuamoltoìben  meritatala  cena  ^ cofi  apertala  uia  al 
marito  fa  giouane  (molto  lieta)  commenda  la  fatica^  la  wj* 
dufìria  dell’amico . 

F  A  C  E  T  r  A*  X  C  I  r. 

VN  Sacerdote  dalla  moglie  d’un  paflor  hebbe  un  figli» 
&  mentre  fipiccolino  liberamente  il  lafcio  alla  mane 
fitto  tl putto  d*eta  di  fette  anni, il  Sacerdote  con  dolce  parole 
pregaua  il  paffor  che  [appendo  lui  il  figlio  effer  d'effi,  iluo *■ . 
leffe  lafciaruenir  ad  habitat  con  effo^que/ìo  nonfiro(diffi  il  * 
paffore)il  putto  uoglioper  me,ilqual  è  nato  vn  cafi  miay  mal 
per  me  farebbe fe  tutti  quelli  agnelli  quali  fino  generati  dal 
H  altri  Arieti  h  rimandajfe  olii  lor  patroni * 

F  ACETI  A>  XCtII* 

TVT  ¥l  ronfigli  o  di  Perugia  un  rufiico  dimadaua  gli  faffie 
1.  fatta  grattatevi  (come  a  quello  che  dimadaua  cofidif 
honefìaficotraditto  da  un  cittadino , il  di  fequete  ammonito 
il  Mano  gli  mado  a,  cafi  tre  afini  carichi  di  fiumeto,  non  paf 
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fo  il  quarto  chela  fintentiafi  comm'mio  a  mutate,  in  modo 
che  non  era  chi  piu  parlaff  contra  il  uiìlano:ccme  il  cittadini 
fi  auijdto  dalli  afinijaqualcofi  vntefi  da  un  uiciiio  delgen * 
tilhuomo, udite  Jtff, come  quelli  afini  rugiano,giuocando  in 
quel  che  era  trabutato  dal  uillano  con  il  frumento . 

F  A  CETI  A-  XCIII-I. 

AN  daui  a  Bologna  un  buomo  ricco ,  &  era  il  uerno, 
coperto  di  pelle  &  anchora  gelaua  di  freddo ,trouato 
in'uiaun  uillanello  conia fimphce  tunica, dimadaualo  fi  fred 
do  haueffe  ìhmetfò  de  uenti  &  di  tanta  copia  di  neue,mef* 
fir  no(riffofi  il  rufhco  lietamcte)marauegliofft  il  ricco  fine 
do, io  me  fio  tutto  fotto  le  pelliz$é  &  anche  mi  moro  di  fred 
do,  e  tu  cofi  nudo  nò  [enti, a  cui  il  uillanello  fe  tu  pori  affi  tut 
te  te  tue  uefte(comeio  te  mie )  nò  bauereffi  pento  di  freddo • 
F  A  C  E  T  I  A.  X  C  V* 

NE/  caflello  di  P ergula  un  di  ìAòtanari  qualuoleama 
rifar  una fua  figlia  a  ungiouane  del  caftello^algioua 
neparea  ch'ella  fiff  di  troppo  tenera  età, in  modo  che  nòpo 
teff  la  fatte  a  pori  are, a  cui  ilpatre,no fai  nulla 3  e  troppo  ma 
tur  anatre  figlioli  ha  hauuto  col  figlio  del  Sacerdote  nojlro . 
F  AC  E  T  I  XC  VI. 

AB  urge  citta  di  ponente  nobihffma  ma  giouanetta  nò 
troppo  fugace  confiffmdofi  dal  Varocchianofifra  le 
altre  cofi  dimadata  da  lui  fi  l’bauejfi  pagatala  decima  gfua 
fila  che  rendeff  anchor  al  a  decima  del  matrimonio,  la fanciul 
la  accio  che  nò  rimaneff  ohligata  aUa  fitifittiòe,na^t  che  fi 
partiff  pago  ciò  che  uolfi  il patoubiano, ilpche  tornado  a  c* 
fi  piu  tardi  che  non fuolea}dimado  il  marito  la  cagione, ella 
ogni  cofi  gli  djpfi,  il  marito  diffimulaua  la  fine  c  da,  dopo  può* 
chi  giorni  inuito  iifàcer dote  a  difinarficocò  alcuni  attrice* 

D  il 
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tìo  chela  cofà  fujjè  piu  notici?  fìando  a  menfailmarite(nar 
rata  primala  nouellà)uoltato  al  Sacerdote,pofcia(dijfe)che 
te  dettela  decimala  donna  tu  piglierai  archerà  quetta,*? 
cefi  finendogli  alla  bocca  un  uajo  mi  fio  di  ferro  gr  urina 
della  dona, nanfe  che  fi  pam  (fi  il  cojìmfe  a  pigliar  la  deaa, 
FACETI  A»  XC  VII 

IN  F  iorenfe  era  un  Sarto, fa  cui  móglie  laboraua  di  gra 
ue  morbosità  curati  n  ddlaqual  chiamo  un  me  dico  del* 
U  cafa  fua, il  medico  affente  al  maritai  ben  che  non  uofendo 
Pififirma)giitata!dal  rouerfio  fa  conobbe  uittof(imente7t or¬ 
nando  il  marito  a  cafa  trovo  f;:  la  porta  il  medico  che  fi  par 
tiu  a  Rimandato  della  conditici  della  donna  rtfpcfe  che  l’ha * 
uea  molto  ben  curata  entrato  vn  afa  trouo  la  moglie  col  capo 
fciolto  &  lachrimaua  iljgchr  con  fiuta  lagfna  del  medico 
fimulo  con  rjfonon  ftpper  nvlUfopo  otto  giorni  piglio  (fi  un 
nobil  panno  gr  andojfne  alla  cajà  del  m  e  dico, affente  Ih, tro 
ho  la  dona, et  diffcgli  che  doura  pigliarla  mif rag  fargli  una 
cotta, acciola  donaQacjualbcthffima era)f  n  daffi  dellapfò 
vacche  cefi  meglio  fi  puotea  pigliar  la  mifura  afar  bella  tu¬ 
nica  Jpoghata, il  Sartor  la  copreffi  et  refe  il  fermio  al  medi 
co  che  da  lui  hauea  riceuuto,ilche  dopo  gi'improgo  fuluolto . 
FACETIA*  XCViri» 

VN  F ioretm  ilqual  a  fe  (lejfo parca  fauio,& mede 
re  (pofittalafiglia  dyuna  uedoua(come fi fuol fare)  an 
daua Jfeffi  uolte  a  uif  tarla ffiofa,&  una  uolta(nc  trouado * 
ut  fi  lamatre  della  giouanefla  conobbe, la  maire  tomaio, aldi 
fignali  deludici  ella  figlia  conobbe  ciò  t'haueafittojlgche 
comincio  fòrtemente a  cridargli  gr  reprenderla  che  tata  uer 
gogna  haueffe fatta  alla  cafafua,pho,diffi,  chetalmatrimoe 
nio  non  hauera  effetto ^  io  cere  aro  dèci  fe  infici  a, ut  ne  da 
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tm'a’tra  uolta  il  marito, et  franato  la  moglie  difionfalata,  adf 
macia  la  cagion  di  tanto  merore,et  mie  fa  la  fentelia  della  ma 
tre  ri  far  chel  matrimonio  fi  àj  film  fa,  a  cui  il  marito  ^et  tu 
$ihe  te  attnfliiuoghofar/rìjpofi)  t  io  che  mia  matre  mole , 
jìaintuapotefhydiffe  eUo,fe  tumoi  il  chuortio,c  ere  andò  la 
gioitine  il  modo  dijfa  il  marito,  prima  poffidefti  la  parte  tnfè 
riorefior  bifogna  che  &  tu  uadt  difopra jj  il  contrariacela 
fi  il  diuorUo(dtjfi  ella)*?  coli  fu  tifilo  Ito,  dopo  lei  fi  marito , 
Cr  htiprefe  un9 altra  moglie, co  laqual  fi  ritrouo  la  primato 
na9*?  ambiduoi  rii  or  dandofi  delle  afe  paffute  comincio  ( mi 
to  lyun  aU*altro)ridere,tn  moìo  che  la  nitoua  fpojà penfando 
alcuna  cofa  di  male ,  la  notte  non  ceffo  £  infino  eh  el  marito 
(quauii  mal  uolontiéra)  gli  nano  tutta  la  fabula,  aUhora  la 
nuoua  figufa  mal  habbia  quella  c atiuellaydiffi ,  che  cofi  /tolta 
fa  che  tal  c  fa  notificale  alla  matre, & che  bifognaua  dir  al* 

|  la  m  Otre  uefiri  pi  aceri  *?  ucftri  jntti  la  pannila!  tl  nofiro 
famiglio  piu  di  ducento  ucke  hehbe  copia  dime  &  mai  non 
j  feci  motto  à  mia  mitre, ne  ad  altra pfana,  fi  non  al  prefinte t 
|  tacque  allhora  il  marito  poi  che  fi  uide  di  tal  fatto  hauer  rim 
i  tenuta  doppi  a  mercede ♦ 

F  A  C  K  T  I  A,  XC1X, 

A  Vicenni  un  ufur ario  fpeffi fiate  rifiorite  ad  un  religio 
fa  di  gradiffima  authorita, accio  che  ejfa fi  mone  fa  a 
predicar  acr amente  contea  li  vfurarij ,  dandogli  ad  intender 
che  tal  peccato  abbonda  in  effa  citta  piu  che  nell* altre, &  tato 
rifìaua  che  molte  uolte  eraghmolefio  *?  importuno ,  mar  a* 
uegliato  il  religiofa  che  di  quella  co  fa  dellaqual  effa  face  a  fi* 
mil  guadagno  cer  caffè  fi  importunamente  che  fe  gli  inuehijfa 
i  tontraJmanU  à  che  tanta  falhcitudwe ,  rìfpofe  l’ufurmo. 
Unti  fono  w  quefia  ierra  ché  fanno  cotefla  arte,che  uenendo 
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puocagenteamefiuafì  nuli*  guadagno7ma  fie  da  tejhjfelif* 
fiuafio  &  detefìato  quefio  e fercitio  nella  citta,  il guadagno  di 
tutti  li  altri  uerrekbe  a  me  foto',  quefia  nouella  dopo  mi  fu 
narrata  da  effe  religio fo. 


FACETI  A.  C* 

IOanne  coquo  del  Barone  (  ilqualbauea  fitto  Parte  della 
coquaria  a  Venetianelconuito  de  Secretarti)  narro  una 
fibula  molto  piaceuoìe ,  A  Venetia  diffi.fi  un  (  non  troppo 
fiuio)ilqualper  non fi  che  ingiuria  fi  battuto ,  cofìui  defide * 
rofio  d’hauer  figliuoli  per  Inficiar  cheficejfi  lauendetta,  & 
la  donna fiua  era  ferite ,  prego  un  fino  amico{ilqual  fidicea 
efifier  molto  pratico  in  fir  figliuoli)  che  gli  ficejfi  quefio  do = 
no,  chyel  cerca ffie  modo  di  hauer figliuoli  della  donna  di  efifio 
colui  promettendo  Papera  griffiudio  di  farlo  contento  di 
ciò  ch'egli  de  fideraua, comincio  a  far  Pufficio  del  marito  con 
la  fiorii  donna  Jn  quefio  tempo  il  marito  flaua  alla  uilla,ac- 
cio  che  non  jùfifi  impedimento  alla  procreation  de figliuoli, 
&  una  uolt a  hebbe fiontro  V inimico  Juo, ilqual  piu  del  fioli‘ 
togli  minacci  aita,  a  cut  P  altro  crollando  il  capo, oh  tu  paifio 
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iijfifi  tu  fippefti  (io  che  a  enfi  min  fi  fi,  non  filo  non  me  mi 
nacdarefHyma  me  tenerefìi,a  enfi  min  fi  fanno  chi peflo  pre 
fio far  anno  le  mie  uendette ♦ 

F  A  C  E  T  T  A*  C  I* 

A  Ggiunfe  la fioltitia  d’un* altro  V enetiano,  ilqual  mon 
il  iato  a  c  amilo  per  andar  in  uittaportam  li  Jperoni  m 
fino  il  cannilo  (non fentendo  li  fproni)andaua  molto  pianarne» 
te,colui(battendojpeJp fiate  il  c amilo  conti  calcagni)  dtjfi 
tu  non  te  muouiifi  tufipejfi0dijfi>cbe  porto  io  in  fino  tu  muo * 
tterefli  altramente  ti paffu 

F  ACETt  A.  CtU 


VN 'altra  fabula  narro pellaqual  affai  gli  fa  da  ridere } 
dijfi  da  F  armato^  uno  dì  quefti  trouanti  ejfir  uenuto 
a  V  eneti  a  }nd  cui  ue fitto  era  dipinto  un  P riapo  dipinto  di 
molte  ligatur f,  andò  a  lui  un  Veneti  ano  perfipper  tbeuo* 
leua  figmf  cor  tali  Ugàculij  atte qualparole  colui  filagli* 
do  diffidi  membro  fuo  ejfir  à  tal  natura  che  fe  con  la  prima 
parte  doue  era  la  prima  ligatura  coro  fc  e  a\  una  domaci  fi 
gltuolo  che  nafeea  farebbe  merendante  fe  con  la fecondala* 
uagtterofe  con  la  terfé  Duca  fi  con  la  quarta ,  Pontefice,®* 
domandaua ilprecio  fecondo  ilgrado dellaperfina  qual  don 
ueafar  nafierejl  flotto  credette  ogni  cofi ,  &  prefio  andato 
a  cafa  narro  tal  cofi  alla  donnay  ilperche  domandato  à  cafa  il 
maeflro  face  patto  con  ejfio  lui  di  certo  predo  che  lui  gli  fas 
ceffi  un  Cauagliero ,  il  marito  fimulanào  parttrfe  da  cafa  fi 
nafeondette fiotto  il  letto  &  fi  andò  la  dorma  &  il  maeflro 
in  terra  attafacenda  del  Camghero, ecco  che  neefieil  Ve « 
nettano  flotto  ®  con  le  mani  fpi/ngea  il  culo  del  maeflro ,  acs 
ciò  che  la  donna  haueffi  anchora  il  beneficio  detta  quarta  par 
te, dicendo  ^euan getto  di  Dio  cofani  fera  Papa,®  refi  ere? 
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Lf  BE  I  L  O 
Sette  bauer  ingannato  il  maejìro* 

fa  ceti  a,  crir. 

Volendo  andar  a  T  riuifi  un'altro  V  minano  tolfe  un 
cauallo  affittole  fèndo  già  un  gran  pez'fp  caualcatojà 
cafi  il  cauallo  dette  un  calfo  al  famiglio  tn  una  gamba,  qual 
feguut  a  piede  .colui  mojfic  di  dolore  piglio  un  fijfi,  vuole* 
do  ferir  il  cauallo  dette  al  patron  nelle  rene.il  flotto  credette 
chefujfe  fiato  il  cauallo  rv  andando  il  ferito  piu  pigramente 
che  non  fole  a,  chiamato  dal  patrone ,  dijfe,  non  puoter  andar 
piupreflogun  (alfa  chegh  hauea  dato  il  cauallo  nella  gam * 
ha, non  ti  curar^dijfi  ly altro) cotejìo  cauallo  anchora  io  me  ne 
éuedo  che  è  molto  firanio  v  calcitrofi.hora  puoco  fi  che  an* 
thè  a  me  dette  un  gran  cal'-fa  nelle  rene. 

F  ACETI  A*  C  I  [  H* 

FVgendola  Volpe  da  Cacciatori  itene  ad  un  ruflico  il 
qual  lattea  frumento  in  fu  Vare  a  fua.pregado  che  la  di 
findejp dalli  cani  chegliuenano  retro  promettendo  che  non 
farebbe  mai  nota  alle  Galline  di  effe  uiUano  fi  cctentt^et  git 
tate  parecchie  falcate  di  fiopii  fu  la  fchiena  Vafcvfe  meglio 
chepuote,Jòpragionfe  l’un  v  Veltro  Cantere  dimandane 
do fi  hauejfi  ui fiala  Volpe ,v  in  qual  parte  fiffe  dritta, 
il  ui1lano  con  le  parole  dice  a  efferfigita  la, con  li  occhi,  v  co 
la  mano fignificaua  effer fitto  la  palea.li  Cavatori  piupre * 
fio  attendendo  alle  parole  che  a  fignalifene  partirono ,  dopo 
il  Milano (ufeendo  la  Volpe  della fiopid)diffe.hor  tu  me  fer = 
naia  c  omenti  one.gche  con  le  mie  parole  fei  [campatala  Voi 
pe  lanital  diligentemente  notauaper  li  buchi  delle  fijpefi  pd 
he  i  Ugnali  del  rufìico,  di  fjeje  tue  parole  fino  fiate  ottime,  v 
tuoi  fìgnali  fono  molto  cattiui.quefiaficetia  tocca  a  quUt  li* 
quali  dice  una  cefi  con  le  parole altra  ne  fanno  an  h  fitti. 
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F  ACETI  A.  CV> 

COnobbi  io  un  Fiorentino  il  qual  udendo  cSprar  unta* 
uaUo  4  Roma  per  certi  fuoi  bifigm,del  qual  trenta  dii 
catife  ne  dimandarne  era  tropo  carolar  gli  ne  udfe  quin 
deci  a11hora,del  re  fio  uolea  ejpr  fuo  debbitcre ,jù  contentati 
uenditore,dopo  alquanti  di  il  uenditor  demanda  il  rejìo  deìli 
dinari  Poltro  recufando  ferua  (dice)la  nefira  conuentiont  et 
pattile  promijfi,  &  fifii  contento  ch'io  nmancjjì  tuo  debbi* 
torefe  io  te  fiàtficejfi  non  ti  rimarebbt  debbitore,fi  cerca 
di  ciò  la  ragione» 

FACETIA.  evi 

EL  GoneHa  bifinonficecijfimo  ftconuenne  con  un  Ferra 
refe fiqual  di  ciò  molte  uoltePhauea  pregato  che  lofi 
rebbe  diuino, andato  con  ejfo [eco  a  dormire  aperfe  le  nate 
un  fato  lafcio  tacito  <&  prefio  chiamato  il  F  errar  efe  che  te* 
nejfi  il  capofitto  la  doppia,  fitto  quefio, colui fubio  ( mojfi 
ddljètor)emergenda  fiprailcapo ,  oh,  dijfi ,  tubai  mandato 
un  crepito  dal  uentre,a  cui  il  Conella ,  ber  mi  paga  li  dinari 
fecondo  la  cwuention  nofìra  perho  che  diuinato  hai 
F  ACETI  A  C  V  IL 

^  Imilmente  ad  un'altro  che  defideraua  effir  fitto  diuino 
O  da  lui, con  mapillulache  te  diaio  te  fòro  prefio  prefio 
diurna  co  fi  gli  diede  unapiìlula  fitta  di  fierco,colui  fio * 
macaudo  per  Phorrtbil fittore,otme , dijfi,  quefla  fi  è  merda , 
aUhora  il  GoneUa  dijfi  lui  hauer  diuinato, &  dimando  ilpre 
no  delia  diuinatione» 

FACETIA.  CVIII* 

FR4  4  Fiorendo  un  "Notaio  ilqual facendo  fuochi  gua< 
dagni  penfojft  a  che  modo  puotejfi  con  Partefua  auata 
giarla  mala fu  a  c  ondinone  e  cofi  anaoffi  a  un  giouane 
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dimando  fi  anchora  elfiffè  pagato  de  cinquecento  fiorini Ji* 
quali  dotte  a  dar  un  (che  già  era  morto )  alpatre  ficjlqualpa 
rimente  era  p  affato  di  quefta  ulta, colui  (non  [appendo  nulla ) 
dtffi>  n*  ejfir  netti  nomi  detti  debitori  paterni  cotefle  de  chi 
udt  a  parlare  il  notaio  affermando  lui  batter  fatto  l’infirumen 
totyuafi  al  gioitane  che  dimandacela  pecunia  dalli  heredi  la 
fiiattygia  pagato  ti  predo  delhnfìrumento  al  notaio)  chi as 
maio  in  tudicioi!  figliuolo  di  colui  che  fi  dice  a  ejfier  debito* 
re  auenga  che  emninamente  ilpatrejuo  mai  hauejfe  hauuto 
ajfar  con  ejfo  lui, il  qual  nulla  memoria  hauea  lafciata,  come  e 
confuetudtne  di  mer cattanti  in fin  fi  libri  faci ,  ilperche  uajfene 
al  notaio ,&  ecco  che  gli  comincia  duramente  à  cridar  ymi 
nacciare  che  hauejfe  fitto  tal  injtrumento  di  ciò  che  mai  fiato 
fiffe  in  nero  a  cui  il  notaio,  figliuolo  nulla  fai  dicotefie  cofe, 
fiho  che  anchora  non  eri  nato,ma  io  che  cifuiprefintea  ogni 
cofct  fohen  come  paffan  ole  ficende, tuo  patre  fi ucro  chetai 
fe  coietti  dapoi  in  fuochi  demefifcome  era  couenuto  del  ter 
mwe)fice  il  pagamento  intero  e  fi  liberata  da  effofa  cui  libo 
ratmioti  darò  ,  gr cefi  colui  che  trouato  fera  debbitoreda 
ta  al  notaio  la  pecunia  per  pigliar  l’infirumento  della  libera * 
tione ,  &  producendo  al  Pretor  fi  liberato ,  il  notaio  da 

ambiduoi  fippecvrt  b?ttefiaude  trar  li  dinari ♦ 

FACETI  At  dX. 

IN  la  Marca  ce  un  cafletto  chiam  ato  V  axu,  in  effe  era  un 
Monaco* chiamato  Lupo, tlqu al  amaua  una  uergtne  gio* 
uane  e  betta, laqual  a  molte  preghiere  del  Monaco  tandem 
promiffe  ciò  che  hauea  defìderato  dubbttado  la fanciulla  che 
il  Monaco  negli  ficeffe  male  ,  promi  ffe  il  ditto  Monaco  pi* 
gliar  ma  tauoletta  di  legno,  nel  cui  fòro  fattogli  porrebbe 
la  mita  delmembrofuo,  toltofi dunqfla  tauoktta  piccola 
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fattóri  Un  faro  piccolino  glimpofe  il  mèmbro, 'qual  anchora 
dormii, procèdendo  cojlui  ad  abbratiarty  bajriare,al%tn* 
do  latonicdgAaril  defi  derato  cibo  albefiol  famelico  ^effo 
beatolo  [ente  dola fornita  delle  labra,gr  toccandola  parte  in 
firiorefaefpergefatto,&  oltra  lamifura  del  faro  comincio  a 
gonfiar  e, ìnmo  do  che  flaua(ccme puotete prnfar)  reclufa,il 
Monaco(uoltatofa  la  luffaria  w  grandiffimo  dolore  )  grida  e 
fafpira  fa  fanciulla  timida  b  afri  andò  lufangado  l’amico  uo 

tea  confoldr!o,&  pregauaibefoceffecioche  prima  defde » 
tananai  preghiere blanditie  fi  uoltouano  in  maggior  de » 
trimeto  &  anguria  del  Monaco  $bc  che  riandò fi  piu  far» 
te  il  befliolpiu  frettarne  te  inclufo  gli  daua  maggior  dolore , 
il  mefehinetto  crucci  aua fu  in  cui  rimedio  dimanda  l’acqua  fa  e 
fca:accio  tal  rumor  fe  rimetteffa  alquatc  fa  gioitane  temendo 
quelli  di  cafa  non  ardi  a  ufir  faoraa  pigliar  dcWacqua ,  infn 
miferata  alle  ìamentaticni  gli  porto  l’acqua, con  laqual  lauan 
do  il  membro  tumefatto  comincio  a  remetter fi  grhwìli are 
il  Monoco  che  già  batte  a  preferito  non  fa  che  freppito  in  ca 
fa, bramo  fa  di  partirfe, canato  il  membro  della  tauola  il  tro» 
uo  tutto  Braciaio,  andato  al  medico  gli  narro  tutta  la  fabula. 

FACETI  A*  GX» 


A  N chora  agiugeremo  a  quefle  nfare  cofabulationi  una 
JT\  cojà  borre  da  &  infanda  far  fi  in  ulta  d'buomo  no  piu 
udita  qual  io  penfaua  piu  lofio  fabulofe  che  tterag  infn  che 
certificato  glitter  e  d*un  Secretano  del  Re,  faho  no  dubbi  tri 
piu  ejfar  uero  ciò  che  bauea  udito  narrar  dyuna  co  fa  quafa  mo 
JlruofayPreffo  a  Napoli  diece  miglia  in  un  caflello  poflo fa» 
pr  ai  moti  un  fanciullo  Lobardo  d’eta  di  tredici  anni  menato 
vaft  alV  retore, il  qual  haueamagiato  dui  fanciulli  di  tre  anni 
fuolea  co  molte  blanditie  Infangargli, et  cofa  li  menaua  in  una 
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remota  [pelone*  del  monte  &  li  a£focdfta,poi  li  partiva  in 
1  petfi,iellu)mlt  ale  omo  ne  manducarti cofi  fr efebi ,&■  alcuni 
ne  rojli*  in  fui  fuoco  ìCófiffi  fife  piu  altri  hauer  madia  ato  cofi, 
gr  cfuejìo  dijfe  che  face*  perho  che  gli  partano  carne  fippi 
de  piu  delPaltrefiubitduam  alcuni  (he  co  fluì  mn  lo  ficefft 
pm  prejlo  per  infima  che  per  fu a  deliberata  uolonìa  a  tutte 
le  loro  interrogati oni  rtfpofe  in  modo  che  ogn'uniudicaua  ha 
uer  fitto  t  al  fieli  ranfe  per  fèritadeynon  per  dementi*. 


facetia  cxi. 


Volendo  tacer g  honor nofiro  il  nome c Pun  Cauagher 
fiorentino ,!a  cui  donai gittado  li  occhi  nel  dififfitor 
di  cafi)fice  fallo  al  marito  deRaqual  cofiaueduto, fimuìand* 
ufeir  di  cofi  fi  nafiofe  nella  camerata  dona(no fippendo  nul 
ld)chiamito  il  di  fienfittore  foglio  (diffi  )  nanfe  cheuegnia 
mo  alleficédeche prima  facciamo  alcune  ri(fi9&  dapoi  effe 
i terremo  a  far  fitti  fi  contento  ì*  amico  7et  dimando  in  che  ma 
do  tumegettaraì{diceladona)in  terra  ftr  meporgerai  Par 
me  alle  mie  piaghe le  gdbe  mie  te  metterai  fu  le  fidile 
iogettaroti  le  braccia  mie fiopra  della febena  e  flringeroti  fòt 
temente  fiopo  tu  me,&  io  te  bafiiaremofi  tnfìeme  et  fiinge 
rm  a  tue,??  io  figgerò  a  te  tenedoji  Areni  Pun  atPahro  et 
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to^MefremoaUa  pace,Vìacque  di  difoenfitore  poi  che  udite 
tefèmpre  loddr  !d  pace  ad  ogn'untanto  dolce  & foaue,para 
doft  ad  ambiduoi  la  pace  Al  marito  che  (afooJfo,ogni  cofa  ue 
dea)fobito  ufatte  delle  tenebre, dicendo, cento  pace  io  giajè 
a  aia  mìa  ulta, una  re  turbare  farà  io( fiord  della  conforto» 
dine  mia)laqual  co fi  turbata,  cadauno  leuato  di  la  fi  partine . 
F  A  Cb  TI  ex  ir. 

S  V  ole  a  un  nofìro  cittadino  ejfer  da  altri  reputato  buon 
homo  t?  di  fomma  religione, deprefo  dal  compagno  m 
atto  duhonejìo  di' una  donna fi  diligentemente  riprefo  da  ejfo 
perbo  che  molto  mal ftaua ad  ejfo  che  li  altri  riprende  a  de  li» 
bidine ,1?  predicaua  la  lafoita  fùjfe  deprefowtalfceleran^i 
O b{dijfo  colui)non  per  lujfuria(comeftrftupenfi  &  iudi » 
chiama foto  a  douer  macerare  la  carne  coteflofo  io,cofo  li  hi 
poemi  fempre  qualuncp  mal  fi  frenano  fare fetto  uellame  di 
alcuna  apparenti  bone  fi  a  dicono  lor  di  fore» 
FACETIA.  exirr. 

STaua  un  pouer  barcarolo  ad  un  fumé  con  una  nauicella 
guddagnandofi  la  uita  alla  famigliola  fica  fola  col  tra » 
fportar  ui  andanti, paffo  un  di  che  nulla  baite  a guadagnato, gli 
apparfepur  uno  cbyel  cbiamauadalongi  cfael tramettejfe  al 
l*  acqua, cojlui  credulo  al  guadagno  ritorna  tramenilo, e 

dimandogli  il  premio, giura  colui  non  bauer  dinari  ^ma  che 
gli  dar  a  fipientiaw  cambio  de  dinari, che  (dijfe  il  pouer  huo 
mo)potro  topafeer  la famiglia  con  fopientiainon  ti  pojfo  altrà 
niente fcttufor(diffo  V  altro, )il  bar  cardo  irato ,  che fopiertia 
?  coteflaìche  da  hor  vnanfi  non  ne  porti  nullo  fi  prima  non  li 
da  li  dinari ,&  tu  no  di  chi  mai  a  tua  moglie  alcu  hauer  mag 
gior  membro  di  tendilo  queflo  fe  ne  ritorna  a  c afa  di  maU 
vogliala  moglie(jperando  lui  bauer  portato  din  ari)  dima»" 


LIBELLO 

da  h  comprar  del  pane }il  marito  triflo,gli  nana  la  forum* 
del  di  p  affato, &  della Jàpientia  che  gli  era  datagpagameto 
del  noiosa  donna  udito  nominarla  forma  del  membro, et  co  • 
me(dijp  coflei)non  flati  tutti  a  una  mefora  uoi  huomini  i  oh 
(diffe  il  marito )*/  nojlro  Sacerdote  ne  fuga  tutti, &  alando 
il  bratfò  diflefe  la  mifora  ,  s  eEa  dopo  puochi  giorni  ttolfe 
Jàpper  folmmto  àitea  il  uero,s  cofi  lafopientia  torno  ritto 
in  molta  ftultitia.aUaqual  manifoflo  ciò  ch'era  da  tacere 
F  A  CE  TI  A.  C  XII  IL 

VN  Uilanefè  o  foffe  flotto, o  hipocrito^of monticato, uo* 
tedojì  confoffar  andò  ad  un  huomo  dottiffomodi  dogi 
to{Antonio  da  Roma)  &  portogli  un  libro  foritto  pieno  de 
Juoi  errori  s  mac amenti ,  sporgendogli  il  libello  preganti 
ch’el  legeffe.  accio Jappeffe  la  confojfion  &  li  peccati  quali  ha 
ij  uea  cqmejfò,  Antonio  huomo  prudente  ueàuto  il  libello  qual 
contenea  lalettion  di  affai  tepo,s  conofcendo  lajfultitia  del 
Vhuomojnterrogàdol  di  certe  cofe  l}affoiuea  dyogni  cefi  che 
foffo  fritta  in  coiai  codice, adimanda  lui  lapenitenrìa  qual  gli 
uolejfe  iriiugerg  li  peccati,  à  cui  Antonio  miunfe  che  diceffe 
fette  uoke  il  di  à  ginocchi  nudi  quel  libello ,  negando  luiejfer 
pofflbile, flette formo  nella  penitenti  a  impofl  a  da  Antonio, uo 
tendo  eluder  facètamente  del  fluito  la  longauerboflta . 
FACE  TI  A.  CX  V* 

VN"  giouane  non  troppo  proffero  della  per  fonale  anche 
molto  ricco ,difponfata la  donna, fo  dimandato  dal  Suo 
céro  a  cern  ii  ffofo  uolendo  nafoonder  fe  alcun  dfjfetto  di  lui 
fi  puoteffe juflpicare, majflme  nella  robba,meno  con  effe  lui  un 
cÓpagnOjS  prega  do  che  di  qualunip  co  fa  effoparlajfe  uolefo 
fe  a ffirmar e, s  àccrèfcer  doue  uedeffe  lJopportumta,s  cofi 
fedendo  a  menfa  la  Suocera fuamirddo  la  ttefie  dellaqual  era 
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in  àuto laudando  Rigenero  diffehauerne  una  migliore  ,fi* 
giunfe  il  compagno, che  anchora  n’hauea  un’altra  piu  predo * 
fiyadmadato  dal  Suocero  che  pojfejfme  l’haw  (fi  rijpvfe  hi 
uer  un  p radio  no  longi  della  citta7delqual  hiuea  dauiuer  mol 
to  bene,*  cui  il  compagno ,no te  ricordi  di  quell’ altro  che  hai 
molto  fèrtile  &  delqua!  affai  piu  reddito  hai, in  fin  ogni  cojà 
dellaqual  auantauafì  ilgtouane ■>  dal  compagno  fuo  era  dupli 
catana  talparoleil  Suocero cedendolo  lentamente  man / 
ducatelo  vncommi/ndo  ad  et  bonario  che  manducai]?  meglio 
rifpofe  non  benfentirjì  al  tempo  di  e(lade,il  compagno  uolen 
doofferuarcio  di  ch’era  pregato  ,uero  e  ciò  che  dice,  an 
chora  piu  che  peggio  fuol  hauer  lìnuérnafi^  alla  cui  parvi* 
tutta  la  brig  ata  fu  fpkta  a  ridere  tanta  iattanza  di  parole  ha 
uer  ricemto  debbito  premio  della  cercata  laude \ 


FA  CETI  A.  CX  VI, 

VN  Dottor*  Mitanefe  indotto  &  (folto  pregaua  un  uè* 
ceUat  orjlqual  ufciafùorp  prender  uccelli  co  la  Ciuet 
ta  de  fiderò  fi  da  ueder  a  che  modo  fi pigltaffeno,  fu  conten» 
o  VucceUatorffpojlQ  àunfil  Dottor  fitto  un  arco  di  fon » 


L  IBS  ttO 

ii  conia  Civetta  gtimpnofi  che  non  pari  affi  parola  mentre 
li  uccelli  cifijfiro  ,  effindo  convenuti  molti  uccelli  l'huomo 
ignorante  communio  criàar  effirgli  molta  cattura  fgiugendv 
ch’el  iraheffe  prefio  prefio,  li  uccelli  udita  la  uoce  figtrono, 
itpercbe(riprefi  dall ’  V  cceìlator)promiffe  lenir  filettilo  ,unr  ■* 
altra  volta  molti  Uccelli  tifi  aggregarono, il  Dottor{rallegra 
to)dijfe  in  latino, permutai  cepimvi  ave  tonfando  cloche  di 
ceffi  per  luterà  non  effer  intefo  da  uccelli }ancbora  finitala 
prefa  &  fieramente  incr epato  dall’ ucceUator,riffofe  forfè  ha 
no  imparato  in  latino  quefli  uccelli  i  credette  fbuomo  folto 
non  al  fuono,ma  al  [enfi  delle  parole^come  fi  me  fi  baueffi* 
ro)li  uccelli  effer  figi  ti. 

FACETiA.  CXVIL 

Antonio  LufcoC fipra  tutti  ficetiffmo)diffe  che  caual 
cando  una  uolta  a  Vice^jx  da  Roma  hebbe  fico  in  co 
pagnia  un  Veneti  ano,  ilquale  raro  hauea  cavalcato ,  &  ejfin 
do  dimorati  a  S ienauna  notte, la  matina  molti  huomwfipa 
reeebiauano  di  montar  a  cauallo  per  andar  in  uiagio  ,e  cofi 
Antonio  montato, vide  il  V  erteti  ano  fi der  filo  all’ufiio  del 
Jlabulo  infiiu  alato , mar  auigli  andò  fi  il  Lu fio, dimanda  ,$che 
{montato  ogni  huomo)effofiauafi  ociofi,&  nonpdrea  che  fa 
ceffi  cura  d’andar  in  compagnia  a  cut  il  buon  giovane, mefa 
far  certo  vorrei  teco  venire, ma  a  dirti  il  vero  io  non  conot 
fio  il  mio  cauallo  fieri  deUi  altri, il  perche  affetto  che  ogn * 
un  fi  parta, accio  quel  cauallo  che  reflara  dietro,  effo  intende 
ro  effir  il  mio  , udendo  Antonio  tanta flultitia  affetto  do  per 
infino  che  conobbe  l’ultimo  cavallo  per  il  fio. 

FACETIA*  CX-VIIi; 

SVoleno  molti  èri  quali  uolenoffretfttr  &  Mare  dir 
gli  in  fiil  fronte, io  te  impegnati  a  cento  volte  il  di  aU 

le  taverne, 


ìetauerneydilche  offendo  tal  parole  oggetteà  R  defilo  daBo= , 
logna, macello  prontijjimo  al  rifondere, cctejìo,  di  ffe,  tt  con * 
cedoflerho  che  le  buone  cofe  &  preciofi  molto  uolontìera  fi 
tuoleno  in  pegno  ,ma  tu  che  fei  un  ribaldo  &  buomofettf*  pre , 
cìo,po[fo  che  portato  jùjli  a  quante  botéghe  fono  vn  Bologna 
non  fi  potrebbe  trouar  un  pigolo,  Tal  rijfiojìa  fice  affai  rifi 
àcirconftanti,  rrr  anche  macello  con  fua  dicacità  rarefila 
dicacità  del  compagno. 

FACETI  A*  CXIX' 


ADimandaua  elemofna  nel  metf?  Boleto  una  ueccbia, 
qual  fu  già  meretrice  public a, pregado  certi  gentiìhuo 
mini  che  uoleffino  hauer  mifericordia  <*r  compaffion  a  quel / 
la  che  hauea  lafciatoil  peccato grandiffimo  meretricio, irtere ». 
pata  da  cui  era  già  conofciutapche  mcdicaua,a  cut  ella  rijfio 
finche  uuoi  tu  àie  facciala  che  nijfun  ha  piu  bifigno  defitti 
mieilry  anchora  che  nella  mia giouanil  etamefuoleui  prega 
re,adejfc,*ne  dici  uillania,}  cuti  altro  Ja  necejjtta  nonla  uo* 
Unta  tua  ti  ha  fitto  lafcrar  il  peccato* 

FACETI  A.  CXX. 

ER ano  certi  Secretarij  con  Papa  Martino ,  facendo  al 
cmi  di  loromention  di facetie,il  Pontefice  àiffi  del  Dot 
tor  Bolognefijtlqual  domandando  alcuna  enfi  con  importu * 
nita  del  Legato  fio  fi  ditto  Licito  da  effo  Legato jilpche  di fi 
fe,&  quando  me  conofcefii fìolto  ne  infenfitoladejjc (rijpofi 
il  Legato,)non  e  cofi(dijfelyaltro)fi  quando  io  tifici  Dottor 
della  lege,conaofta  che  tu  fijfì  ignorate  di  effilegefi  quejlo 
modo  morfi  il  Dottor  Pignorati*  del  Legato tqual  era  idotto. 
F  A  C  E  T  I A  «  C  X  XI» 


VN  Cardinal  Neapohtano  ritornando  dal  SomoPon * 
'ifice^^comefuolea^er  la  uia  andaua ridendo,  uU 
Pace.  B 
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deh  un  Rem  a  no,  &  al  compagno  dimandò  fi  intende  diche? 
fi  ride  *  il  Cardinal  nfpofi  non  fitper  perche ,  il  Cardinal 
certo  fi  ride  della  toltiti  a  del  Vapa,  qual  il  fice  Cardinal 
ejfindd'indotto. 

f  aceti  a«  cxxrr» 

ER  afirmonefiali  Secretarli  del  Vontifce^chro  che  ni 
ueno  ad  opinione  effer  opprejji  di  molta  Jeruitu ,  non. 
effóndo  pojfibil  diuerfi  cofe  poter  piacere  a  diuerfi,  quali  di 
uerjamente fintiJJino.gr  à  quetto  uno  delti  aftanti  narrò  una 
fibula,  laqual  diffi  hauer  nifi  a  fi  ritta, e  depinta ,  V»  uecchio 
con  un  figliuol fuo  andana  al  mercato  peruender  un  afwello 
ilquól  cacciavano  nanff  a  loro  fèn^t  carico  alcuno\gr  pajfin 
do  elloprejfo  a  certi  lauoratori  uidero.,e  riprefero  il  uecchio 
tyìl  fincMo  affaticati, quali  cacciauano  l*  afwello  fi  arco,  il 
perche  il  uecchio  puofe  il  figlino!  fu  l’afinelto^gr  lui  feguita* 
ualo  dietro  a  piede ,  gr  quefio  uedendo  altri  lauoratori  ri» 
prendeanola  floltiiia  delpatre,  che  effóndo  lui  di  molta  età 
confètto figuitajfi  a  piede  gr  mette ffi  il  figliuol foprafiafinel ; 
lo  qual  era  gagliardo  g  fiefco.per  quefio  ilpatre  montò  la 
heHiola,e  ficea  feguir  il  giouane  figliuolo, anchora  altri  udì 
quali  colpauano  che}l  patre  cofi  afuo  concio  andaffetrahendo 
il  figlio  come  feruo  non  aduertendo  Veti  tener  a  di  ejfo,fi  che* 
per  lr amor  paterno  di  lui  cura ffi,g  per  queftamur  murano =■ 
netolfe  il  figlio  infieme^a  quefio  modo  andando  fi  dimanda* 
to  da  altri  datori  fe  queìl'afìnello  era  fuo,  dicendo  fu  fu  ìUo 
riprefo  di  fiottiti  a  che  quell9  afinello  come  d’a'tri  fijfi  opprh 
meffi  olirà  la  pojfin^a  fua,i!qual  non  era  atto  a  portar  altro 
che  un  di  loro ,  il  mifir  huomo  conturbato  di  tanta  uarieta  di 
opinioni  denomini, che  con  l’aftnello  fi  arco, ne  ambiduoi  moh 
tadorne  l’altro  di  foro'poteffi  finty  colònia  firii  ui  aggio  fuo 
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1p  a  tanto  malprefi  cufajigati  li  piedi  dell  affretto  a  un  ter 
topdofel  miffi  in  collo  et  fi  da  un  canto ,  e  dall9 altro  alfigliuo 
hit  cofi  femtjfi  ci  portarlo  al  mercato,  tal  Hcltitiaueduta  da 
motori  ogn’un  ridea  la  merautglia  del fitto ^fp  maffime del 
p  atre  grò  (filano  ,e  matto9ilperche  indignato, in fu  la  ripa  di'un 
fiume  precipito  N  fintilo ,  tp  cofi  perduto  ly  afineUo  fi  ne  ritor 
no  a  cafiilbuon  buomotilqual  uolendo  ubbedtr  alPopirion 
di  ognuno  tp  a  niun  fatùfacendo  l'afinello  perdette 


FACETI  A»  C  XX  III. 

A  N tonio  Fufeo  huomo  dottijfimo  tp  bmanijfmo  ej* 
1  ‘  fendo  ad  un  conuito.dopo  molte  nouelle  da  molti  reci 
tate,con  affa  rifo  mojfe  l’animo  deh  atlanti  in  tal  modo ,Co 
mun  ufanfy  è  di  parlare  quando  ( come  fileno  a  moltÌ)uiene 
noie  uentofita,{p  il  uento  ufciffe ,  dicono ,  alla  barba  di  qua • 
iunque  non  ha  debbito ,  ¥  (fendo  un  ueccbio  nella  citta  di  Vis 
tenfy  con  batbaprohffi  fino  ameifo  il  petto  dimandato  da 
Vgoloto  Fiancar  do  creditor  in  giudicio  con  molta  lattiti*  di 
parole  gndaua  no  douer  dar  ad  hucmo  alcun  dinaro  laquaka 
fi Jp'Jfi  replicandoti  queto(diffe  Vgoloto) e leuati  co  quejl 4 
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tua  furiente  barba, laqual  tutto  il  flomaco  mi  bacon  fuoi fi 
fidi  odori  conturbatosi  ueccbio  maraueghandofi  dital  parole, 
dimanda  perche  co  fi  dihonefì  amente  uerfo  lui  parlaua,a  cui 
VgolotoJjor  non faitu  che  i*'e  piena  di  quanti  bombi  fino  ma 
dati  dalli  huomim  di  quejla  terraiuoli  non [appendo  doue  ri 
ponerh  li  mandano  alle  barbe  di  quelli  che  fino  fenati  debbi* 
tijcomefiitu  co  quejla  tua  barba, Coji  Vgoloto  facetamente 
illufe  la  lattatici  del  ueccbio,zr  no finja  rifi  delli  c  ir  conflati, 
F  AC  ETI  A<  C  XXHII* 

Incidendo  anthor.a  ragion  amento  della  (implicita  &  grof 
fi 7$  ài  coloro  quali  Jpeffe  uolte fino  manditi  da  P rmcu 
pi  P retati,  Antonio  lufco guardado  uerfo  di  me  dijfi  ,tu 
nonudefii  la  temerità  di  Frnanafo  tuo  Fiorentino  mandato 
dalli  Signori  fuoi  dUa  Regina  Ioana  Neapolitana ,  qualgo * 
uemauad  Regno  di  N eapoli,eracoflui  Dottor  di  lege, auen* 
ga  che  indotto, &  hauendo  ejjoojìo  ogni  mandato  alla  Rfgz* 
na, ammonito  che  ritorna  fe  il  di fequente  dalla  M aefia  fua, 
esr  intendendo  luifommamente piacer  alla  Regina  li  huomU 
ni  apparenti  sformo  fi, 'il  di  fequente  torna  fecondo  che  gli 
eraimpoffo  dalla  Regina, &  dopo  molti  ragionamenti  fmu * 
landò  lui  bauer  a  dir  altre  cofe  conia  Uaejla fùa,qual non  fi 
puotpfe'O  dir  nel  concetto  delti  altri,  fi  condotto  m  concia * 
ue  di  ejfi  Regina  Ioana,  grpenfando  lei  udir  alcuna  cofi  eli 
gran  pefo tandem  mejfer  Frana fio prefmendo fi  affai  et  qua 
fi troppo  della  firma fi  a ,  gli  dimando  della  ficenda  che  fi 
fuol  dimandar  alle  donne, la  R  egina  nonmoftrando  altro  nel 
la  fàccia  affai  bimanamente  dim  andò, fe  anebora  quejlo  ha p. 
uea  mUi  mandai  da  Fiorentini, Mejfer  Frantifco  tutto  tacito 
&  con  molta  vergogna  fitto  leu arda  ejfi  fenici  wdign  aliane 
alcuna, dada  Regina  ritorno  à  fiorenti* 
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F  A  CETI  A*  CX  XV. 

A  Ntow/o  tufeo  bum  infimo  (  bucino  ficettjfmo)  men 
j  \  tre  che  alcuni  di  noi  riprehendeffffmo  et  duramente  col 
pafffimo  l’ingratitudine  di  coloro  quali  fono  molto  pronti  ad 
affaticar  altrui ,  gr  al  meritar  mal  ageuoli ,  un  uicino,  diffè , 
tra  dinotato  ad  un  huomo  ricco  &  auaro ,  ilqual  dopo  molte 
fatiche  tollerate  per  colui ,  &  niente  di  filano  o  premio  gli 
uedejfi,  gli  oc  cor  fi  un  caffo  grauijfimo  ,  pii  qual  fi  necefiflrio 
alPhuomo  auaro  richieder  gr  pregar  l'aduccatofiuo  che  fi 
uolejffe  appreffentar  nanfft  al  indice  al  di  ditto ,  gr  pur  fijfi 
per  li  paffuti  meriti,  o  per  li  irfianti, mando  gli  un  ceffo  di  per 
fiche  gr  fiche,  al  di  ditto  fi  ritrouo  inarfit  al  tribunale  m  con « 
fretto  del  P refide7&  ejfindogli  molte  molte  coffe  allega * 
te  dal  contrario  fio, nuli  a  rifffoffe  l’aduccatojlperche  meraue • 
glianàofi il  ricco  filfioUicitata  al  rifronderefiaduocato  tacita 
maggior  occafion  preTtaua  al  fuo  clier.tulo  di  adimandarper 
che  cojì  muto  rim  aneffffe,  a  cui  lyaduocito,le  tue  perfiche  gr  j? 
che, qual  mi  m  andarli ?cofi  m'hanno  accontata  la  bocca ♦ 


E 


F  A  C  ETI  A,  CXXVI* 

Raun  medico  indotto  ilqual  con  il  difcipulo  fio  uifita  - 
uà  tifimi  infirmi, &  come  e  u fianca  nel  toccar  del  poi  Co 

"  fi  i  li 
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fe  alcuno  ne  trouaua  effer  agrauato  riuoltaua  la  colpa  uerfi 
loro, allegando  egli  hauer  ricevuto  alcuna  cofa  da  efifi  probi» 
hit  a  come  feria  pome,  ficheto  altre  cofe  filmili  lecut  fiententie 
fifejfie  uoìteper  cafo  fe  ritrouauano  effer  corfififote  dagli  infir 
mi,  ilperche  et%  tenuto  da  tutti  come  divino,  che  gli  errori  in 
certi  incogniti  dalli  infirmi  co  fi  ben  deprepd  fifie,  [Idi  [àpulo 
non  manco  che  gli  altri  meraui^ìiadofidimaridc^qual  eratan 
to  ingegno  dottrina  che  cefi  ualente  il  fiacejfie,  a  cui  il  me « 
dico  per  Vcfifieruanti  a  del  fio  di  [àpulo  gli  promiffe  quefio  fi» 
creto  aprire, quando  entrò  dififie)nelhogo  douel  infimo  già 
te, mi  guardo  interno  a?  fno  uedo  alcuna  reliquia  di  frutti, 
come  fino  pome, o  cortili  di  mici  io  me  imagino  l’infirmo  ha 
uer  ecceffo  in  mangiare ,  ??  co  fi  io  rimetto  la  colpa  a  loro  fi 
peggiorati  fono  della  ualetudtne,NcnpaJJ()  troppo  tepo  che’t 
difcipulo  dicendo  fèprofiffe  in  medicina  fimilmente  curaud, 
culpando  ogni  uoka  V infirmo  quando  che  peggioratati  t?o» 
uaffi,auenne  <be  cofìui  hebbe  in  cura  un  rufiheo  qual lauora = 
ua  di  grandmimi  dolori, il  medico  nouellogli  prometea  ter 
ta  fallite  fe  ad  ubbidì  enti  a fua  uolefifi  (lare  et  cof  datogli  cer 
to  liquore ,  il  di  feguente  ritorna  a  ui [tarlo,  ??  trcuoUo  piu 
grattato  jl  fatuo  medico  non  fitpendo  la  cagione  fioUecitamen 
tegJiocchiuoltaua  in  qua,??  in  ta,  ??  eragli  autfo  di  ueder 
alcun  fignal  di  frutti,*?  ai  de  fiotto  il  letto  del  uiUano  il  bafilo 
dell* afillo  fiulito  incominciò  a  gridar  chegiaconoficiala  cà 
gion  dell9 agrau adone Mper che  era  che  agrauato  ivjfie  ma  che 
non  fùfifi  morto' dicea  merauigliarf)  il  gridar  fio  adduffe  li 
orco  fanti  elànfèrmow  attention  ad  udire,??  mfm  il  medi 
co  diffe  co  fluì  ha  mangiato  taf  nello fio  la  cui  bafhnahaget 
tato  fitto  i!  letto  come  cofa  dura  da  no  poter  mangiare,  le  cui 
Gioite  parole  à  mti  cognite, non  fenici  rifi  il  cacciarono  fiori * 
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r  d  u  i  i  n*  vj  »  v  *  u 

T  Canna  (Ugual  io  conobbi }  era  di  certa  in.firmitagraue, 
hebbe  alla  cura fua  un  medi  o  dotto ,  cofm  (come  folca) 
dimando  la  urina  per  confederar  come  pana  la  donna, auen* 
ne  cine  una  fanciulla  a  cui  era  ccmm^ff  la  cura  delprefenrar 
Purinagli  mcftro  la fua,t?  allkcra  il  medico  dijjc  la  donna 
hauer  hifogno  del  merito, &  che’l  cotto  u'era  molto  neceffà* 
rio  alla  liberaticene,  ilmmto  mrfi  la  medicina  pigliala  reftt 
tion  del Jìcmaco.ty  preparato  fe  miffe  circa  la  donna, tatuai 
Jlaua  per  morire,  la  donna  merauigiandofi  del  cafo ,  &  piu 
per  la  debilita  fua ,  incominciò  a  gridar  a!  marito,  oime.  che 
fnitutme  uuotu  uccidere*  (la  queta  (diffi  il  marito )  cotefia  e 
ottima  medicina  allacurationtua}a  quello  modo  preflo  farai 
fina,  ne  fu  inganato  perche  dopo  quattro  affiti  il  difeguente 
la  fibre  lalafcto,in  modo  ch’ella  fi  liberata  da  quella  malaria- 

faceti  a  cxxvirr. 

Molti  ragionauano  della  fuperuacua  cura, acciò  che  fa 
non  dica  della  flottiti*  di  coloro  li  quali  tegono  c  ani 
et  Spander! per  carciare,altbora  Paulo  huomo  ficretino  dif 
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fe  drittamente, un  flotto  Mitanefe  la  cajìiga ,  richiedendo  m 
che  ne  uoleffe  narrar  la  fabula,  fi  altre  uolte,diff,  un  citta » 
dina  Milan  medico  de  [folti  cr  dementi,  li  qual  tutti  li  mat* 
ti  menati  a  lui  ricette  a  fra  certo  tempo  àguarirejacuration 
loro  era  quefia,hauea  in  cafi  fu  a  una  corte i  &  in  quella  una 
lacuna  d'acqua  pHzfblent  e  &  bruttaceli* qual \hgau a  quel* 
li  ad  un  palo  nudi  quali  gli  erano  menati ,  alcuni  fn  a  ginoc* 
chi, alcuni  fin  alla  barba, alcuni  piu  profondi  fecondo  la  mate* 
ria  loro,gr  ti  maceraua  tanto  tempo  d'acqua  &  di  fame  che 
pareanofiuij  gli  ne  fi  menato  tra  li  altri  un  qual  il  m effe  nel 
l'acqua  fin  alle  cofiie,ilqual  dopo  quindeci  giorni  cmmintio 
effer fimo, &  pregano  il  medico  che  lo  uoleffi  traher  dell' ac 
qua, lux  e  ano  Ihuomo  del  crucciato  nondimeno  contai  condì* 
tion  &  patto  che  non  ufcijfe  della  corte,  ilqual  heuendo  aku* 
ni  giorni  ubbe dito,  gli  pemiffe  chepuctejfe  andar  per  tutta 
da  c afa -pur  che  non  ufctffi  fieri  della  porta,  lafiiati  li  altri  co 
pagni{che  erano  metti)  nell'acqua ,  ubbe  ditte  dihgentemen * 
te  olii  comandamenti  de!  medico, &  flando  alcuna  fiata  fipra 
l'ufcio,non  effiua  ufiir  g  paura  della  lacunare dendo  un  gio 
uane  a  cantilo  con  un  Sparauiero  et  duci  cani  di  quelli  chef 
chiamano  Brachi, a  fe  lo  dimando  moffeper  la  nuouita  della 
cofi,non  fi  ricordala  delle  cofeuedute  inaridì  ch'el  fiffpre s 
fi  da  materia^  offendo  uenutoil  giouanegh  diff,  afe  otta  al * 
quante  parole,  fitti  piace  refgondme.jquefo  che  ti  porta 
che  e/sgche  il  tieniirifpofe,un  caudUo,&  lo  tengo  g  andar 
a  caciarpypofcia  dijp,  queJìo  che  tu  tieni  in  mano  come  fi  di¬ 
manda  &  à  qual  cefi  l'ufìtuirijpofe, gite  un  Sparauiero  et  è 
■atto  a  pigliar  delle  Quaglie  et  delle  Per  ni  ci, poi  diff  l'altro , 
quefii  cheti  cdpagnano  che  fino ,  &r  ehrtegiouanol  rifiofi, 
fino  Cani  accomodi  all*  coccia  à  cercarli  uccelli, que fi  Miti 
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tifhquaìi  tu  tieni  tante  cofe  de  quanto  predo  fonone  metti 
ìnfime  tutta  la  caputa  dell'anno^  puoco  ualeno  (rifpcfe  il 
‘gìouane)non  paffino  in  tutto  fei  ducati,  figgiunfi  l* altroché 
ffefi  e  quella  del  Causilo, di  C ari,®  del  Sparauieroidi  cvn 
quanta  ducati  affirmo  effer  la  ffefi,  (Mora prendendo  mera 
uiglia  della  fluititi  a  delgiouane  dal  Candito,  diffe ,  chpsrtis 
te  preflo  de  quindi  ti  frego, &  uoìauia  'vnarfi  ch’elmedis 
co  npflro  torni  àcafi.perchefiltetroua  quivi  (come  fioltijfi* 
tno  de  tutti  li  buminì  che  uiueno)  te  metterla  nella  lacuna  à 
effer  curato  eh  li  altri  mente  capti,  ®  altra  tutti  li  altri  in  fin 
al  mento  in  acquei grade  tifiria Jìare ,  moftro  certo  il  fiudio 
della  caccia  effer  fimma  flohitia9eccetto  fra  ricchi, quali  per 
eferdtio  alcur.afiata  hfinno 4 

FACETI  A*  CXXIX. 

T)  0  noceto  giouan  noUhjfrmo  &  faceto  della  famiglia  di 
fS)  Guafconi(effcndo  noi  à  Cefi  atta) fi  leuaua  di  letto  tar 
do,®  colpendo  li  fuci  compagni  quella  tardità,  ®  dimane 
dando  che  cefi  ficea  effe  tanto  li  nel  letto, forridendo  riffo= 
fi,io  afcolto  due  àone  litiganti  ®  queftionanti  quale  mi  uen 
gono  alletto  incontinente  come  fin  defìo  la  mattina  in  babito 
muliebre, dee  la  follicitudine  ®  lapigritia,  dellequal  l’una 
mi  confitta  a  leuar fifi ,  ®  far  alcuna  cefi,®  che  no  uogha 
confumar  il  giorno  nel  letto, l'altra  riprende  la  prima,  ®  di 
cerne  che  io  me  dia  allyocio  e. ir  alla  quiete  del  corpo,®-  non 
effer  fimpre  da  fòpraflar  alle  fatiche  *1  aprimi  diffendelefue 
ragioni,  ®  diffutanào  ®  facendo  queflione  longamente,  io 
come  iuflo  indice  (non  declinante  in  alcuna  delle  partt)odo  le 
fie  dìjf  ut  adoni  .j®  affetto  fin  a  torto  che  faro  nelle  uolun* 
tadi  concorde,  ®  per  queflo  aviene  che  io  affettando  la  fin 
del  letigio  mi  leu f  del  letto  tardo • 
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PErfaadeudo  ad  un  ìudeo  molti  la  fide  Chrifilianatwui» 
to  lafaiaua  li  faoi  beni  .confòrt auanlo  molti  che  li  donaf 
fi  atti  poueri,però  che  fecondo  leu  angelica  fintentia  (quale 
uerijfama)riceuera  cento  per  uno  finalmere  àperfaajìon  detti 
huomini  ficonuerti  alla  fide  di  ChriTio,&  difìribui  trapoue 
ri,egeni,&  mendici(maritaào  molte  orphaneìle)  tutti  li fuoi 
beni  pofnaper  jfiacio  d'un  mefi  fi^riceuuto  &  albergato  ha 
noreuolmente  da  diuerfi  Cbrittimi  laudalo  loro  il  fatto, gr 
Infangandolo, ma  lui  che  uiueadi  elmofane  d’altri  de  giorno 
in  giorno  affiettaua  laprcmiffaon  de!  centuplo efifindofa- 
tijgh  huomini  di  ptfcerlo  &  trottando  fi  rari  vnuttatori,inc6 
mvnaòl’kuemo  adhauergran  hi  fogno,  vn  modo  che  gli  fa  ne » 
cejfario  andar  a  un  bojfiìtale ,  nelqttal  effóndo  fi  amalato  uen * 
ne  all' e  fremo  detta  uita  batte  do  Ufi-fifa  di  [angue  per  le  par 
ti  di  dietro, Di jfierandofa  dunque  c  ella  [aiuto, dififtdadofi 
della  proni efifa  del  centuplo, per  anfietagra.de  cercando  aere 
ufei  del  letto  ad  andar  del  uentre  m  un  prato  propinquo, oue 
dopo  te  gefttone  cercando  herbe  per  nettarfr  il  culo  trotto  un 
uoluppo  de  lino  pieno  di  pietre  pretiofi,  per  laqualcofià  fatto 
ricco  faauuto  medici  diligenti  fi  libero  dell’ infamità,^  com 
prata  una  cafaa  &  pojfajjipni,  tuffa  dopo  in  grande  opulentia, 
ejfandogh  adunque  detto  dagli  huomin  ,ecco  non  te  habbiaa 
mo  noi  detto  il  nero  inan7j,che  Dio  te  renderla  cetoperuno . 
a  quali  dififa,  Dio  me  l’ha  rénduto ,  ma  prima  fin  alla  morte 
me  ha  lafciato  cacar  il [angue,  Qttefio  e  contro  coloro  che Jo=. 
no  tardi  in  dar,o  vn  rendere  il  beneficio . 

FACETI  A  CXXXt. 

L  A  mb  ac  ari  a  dona  Vifana  fa  pronta  a  rifonder  a  un  bnf 
fine, uo/endola [chernire  dijfa -,  ri  ca[fo  dell’afm  ui Jfi* 
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lute,&  ifopreVio  riffofe  che, (erto  tu  me  pari  un  di  quelli 
wejff, per  ilqual  detto  fuhto  fi  parti  conjùfo ♦ 

FACÈ'T!  A*  CX  XX  II. 

SI  lamentava  una  ffmina  rujìica  li  fuoi  Oche/ti  non  far 
bene,(y  effer  affàturati  per  le  ferole  di  una  ffua  ulema, 
ìaqual  hauendeh  lodati  non  hauea  poi  detto, Vio  ui  benedica , 
come  f  fuol  uclgamente  dir  e, udendo  quefo  un  gicuare  gli 
difp,adejfo  uedo  la  cagione  perche  lamia  mer.chia  non  è  fìa 
ta  ftben  queffi  giorni  come [olea  ti  era  molto  debilitata ,  cer 
to  battendola  una  gicuane  lodata  non  ui  hauea  wi gionta  be * 
nedittione,per  laqualcofà  credo  che  fa  affaticata  non  hauen 
domai  leuato  il  capo  dagli  dunque  la  tua  beneditene,  ac* 
ciò  che  i  acqui  fi  le  fir^é  u fette. 


F  A  CETI  A.  CXXXIIU 


"IT  V  unafeditione  nella  (itta  di  F icrenfy  nellaqitalli  cit* 
?  tadini  per  il  fato  delle  coffe  faceano  crudeli f  ma  guer 
rawffeme,  ucci dendof  molti  di  loro,  qual  fioreggiava  una 
parte ^  qual  aìli  aduerfirij  prefi  ava  aiuto,  in  modo  che  m 
fiorenti  era  grandiffmo  tumulto  di  arme ,  uno  di  quelli  che 
erano  da  ìongi  uedendo  le  fpade  nude ,  gr  molti  huemiri 
correre  dimandò  alti  circolanti  che  coffa  fi  ficea,  ajjhcr* 


I  t  B  E  n  o 

unofcui  nome  età  P ietro  Viego)dijfi,  li  fi  {dividero  li  ufftcjf 
&  li  magi  firati  della  citta9dijfi  quell*  altrojo  non  voglio  cofe 
ebe  coli  ano  tanto  cate9%?  *w continente Jì  parti* 


Km 

f  aceti  a.  c xxxr  r  r i. 

VN  amico  cofirtaua  un  ufi, r ario  già  vecchio  che  lajciaf 
fil’vfura  gr  comigharfi  alla  filate  dell’anima  fina  cr 
alla  quiete  del  corpo  &  pr  molte  parole  gli  fiuadea  che  fi  li 
berajfi  da  quella  moleftia  ìnfimi  a  di  iuta ,  allhora  dijfi 

quello xcom  e  tu  mi  cofirti  io  firo  certosa  mia  arte  ual  fi  può* 
co  ch’elmi  neceJJcirio(etiatn  mito)lafaar  quefio  efircitio9 
nonper  la  confaentia  del  peccatola  per  paura  di  perder  le 
cofe  acquiate  uolealafiiar  lufura » 

FACETI  A*  CXXXV. 

C?  un’altro  duoi  ditti  ficeti  di  duot  Oratori, duci 

<3  Abbati  dell’ordine  di  San  Benedetto  erano  del  concilio 
di  Confi  annacquali  ejfiendo  uenutt  a  Pietro  de  Luna  (manti 
prefòper  i  Spagnoli  &  Frane efi  Papa  à  nome  del  Cocilio) 
et  lui  vedutoli,  dijfi,  veder  duci  Corvi  venir  alvi ,  non 
da prender  marauigliafdijfi  l’uno) fi  i  Corvi  Hanno  alia  ci- 
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fogna, impr  operando  a  lui  che  era  flato  donato  dal  Concilio 
tome  una  carogna  &  lorpo  puzzolente, 

FACETI  A,  CXXXVI, 

Veflo  medeflmo  la  queflìone  che  haueano  fopra la 
ragion  del  Papato  con  lui,hauedo  ditto  P ietroyque 
fi  a  e P  Arca  di  Noe,dimcJìrado  appo fe  ejflr  la ra * 
gio  del  Papato ,e  in  l *  A  rea  di  Noe,diJJè,  forno  molte  heflic» 


FACETI  A*  CXXXVII. 

Svolazzando,  uno  mi  raccóto  &  diffe  una  giouanettama 
ritata  à  un  notaio  gioitane, non  molto  dopo  ch9era  onda* 
ta  à  marito  comincio  ad  infirmar  fi,  intanto  che  tutti  penfiua 
no  che  doueffl  morire,  certo  li  medici  dtfherauano  la finita 
della  donna  pduta  la  fauellaji  occhi  chiufl \  il flirito  richiufe 
Uflicea  parer  morta, ilche  molto  ricrefcea  al  marito moU 
lo  fi  doieajoder  la  dona  coftprejlo,  qual  hauea  conofciutddi 
raro,&(come  era  debbito)fommamente  amaua,dehbero  ado 
que  inanti  che  morijfe  la  dona  coire  fico, sfitto  partir  ogni 
huomo, dicendo  uoler  confirir  certe  coje  con  la  donna ,  la  co* 
nobbe, quella  incontinente(fi  come  il  marito  gli  hauejfo  meffe 
nuoua  uita  nel  corpo) comincio  a  refiirare,&{h  cichi  mez^t 
aperttycmwadun puoco  a  parlare,  &  con  ia  uoce  fommiffi 
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dimandar, il  marito  allegro  giocondo  Vanendogli  detto fr 
uolea  cofa  alcuna ,  dimando  da  bere ,  ilche  datogli, poi  centi 
cibo  libero,  la  cui  ragione  concedette  V ufo  del  matrimonio , 
per  efempio  dunque  fi  può  comprender  che  quetta  medicina 
alle  donne  molto  uaìe t 

FACETIA.  CXXXVUI. 

N  ìcolao  A nguìno fila^fo,  e  Papa  Eugenio,  qualdicea 
favoreggiar  molto  lifioltity  poco  li  figi\ certo  ejfin 
do  noi  molti  di  uarie  cofe(come  fi  fi)  confabulanti, alcuni  ac= 
cufauano  I* iniquità  della  firtuna,  dicendo ,  alle  ccfe  fue  effir 
molto  aiuerfa  allhora  N icolao  huomo  dottijftmo ,  ma  de  in¬ 
gegno  incorante  &  di  mala  lingua ,  nejjun  huomo  è  che  uh 
ua(dtjfe)acui  la  firtuna  fi  a  fiata  piu  aduerfi  di  me, in  ueri* 
ta  effóndo  a  quejlo  tempo  il  regno  della  fioltitia ,  fcr  io  veda 
quajt  tutti  li  matti  &  fiotti  nominò  Angeloto  anche  tra 
loro  a  gran  dignità  &  ufficij  ejfer  afeefi)  io  filo  finlafciato 
del  numero  de  flotti  ,a  cui  fi  concede  cofa  alcuna,  &  quefio 
m  al  uiene  fidamente  per  m  dignità  della  firtuna* 
FACETTA,  C  XXXIX. 

BOnifacio  Papa  nono  fi  di  nation  N eapolitana  della  fi 
miglia  di  TomaceUifi  appella  uolgarmente  TcmactUi 
un  cibo  fitto  difigato  di  Porco  molto  pi  fio, &  à  modo  dyuna 
palla  inviluppato  nella  reticella  ir  tenore  del  Porco, andò  Bo 
n  ifiacio  a  Perofi  il  fecondo  anno  del  fuo  Papato .  erano  feco  li 
fratelli  &  moki  parenti  di  quella  c  afa  fi  quali  erano  uenuti  a 
lui{come fi fi)per  cupidità  di  honon  Cr  diguadagno  intra * 
to  nella  citta  il  Papa,  fieguiala  turba  de  principali^  tr a  quali 
erano  fratelli,  e  altri  di  quella  fimigha^kuni  pur  curioji  di 
fiper  iterano  gli  huommi,Jjiauano  che  erano  quelli  che  fé* 
guianG,decealyun  all’ altro  .quefio  e  Andrea  Xomaceìlofial- 
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tre  ?  toanne  Tom  aerilo ,  t?  numerando  molti,  un  piaceuol 
buono  dijJèyOhe.  quefto  e  flato  nngranfgato ,  da!  qual  fono 
produtti  tanti  TomacelH. 

FACETI  A,  CXL, 

"Ra  ragionamento  tra  compagni  qual  pena  alle  moglie 
Jl3  impudice  fi  doueffe fi  atuir  e  fi  orificio falutato  penfiua 
effèr  idonea  quella  pena  dellaqual  minacciò  alla  donna  fa  i  un 
da  Tolentino fuo  amico  polendo fiper  lapena, Antonio  di  Ma 
nuo  dtffi(buomo  non  di  troppo  firn  f  ha  ma  donna  affi  libes 
rate a  me  qualche  uolta  ubbi diente , offendo  io  andato  a  ca 
fi  fua  Jlando  io  fiori  di  notte, udì  loro  infieme  litiganti, atra* 
mente  nprendea  il  marito  la  moglie, &  accufiua  la  fua  im • 
pudici  ti  a  ella(com’è  coflume  di  tal  inefhmabil  tormer,to)con 
Ùnuo  negando  fi  diffendea,allhora  il  marito  gridando  diffi, 
Gianna  Gianna  io  non  te  batterò  ne  ferirò, ma  io  te  conofcero 
tanto  che  empierò  la  cafi  defig!iuoh,et  cofi  fola  co  li  figliuoli 
te  la  filerò  a  cafi, et  partir  orni  ,Rtfeno  tutti  il  modo  delfuppli 
ciofilqual  quel  folto  hflagitij  della  moglie  pefiua  uc  dicare  * 
FA  CETI  A*  CXLI. 

FR<j  Venetiani  (>r  il  Duca  de  Milano  era  fitto  pace  per 
diece  anni, intanto  e  fendo  nafe  tuta guerra  tra  il  Duca 
e  Fiorentini,parendolecofe  de  Fiorentini  in  peggior  luogo, 
li  V  enetiani  affilirono  il  Duca, qual  non  temea  cofi  alcuna  ho 
Jhle.et  rotta  lapacefireffci  occuparono ,  dubitando  fe’l  Duca 
fijfe  flato  umàtore  che  tutta  la  guerra  fi  uoltaffe  contra  di 
loro ,  pofeia  queflionando  un  Fiorentino  &unVrnetiano  dif 
fe,diffeil  Veneti  ano  uoifuti  ubbligati  a  noi  della  uoftralu 
berta,  certo  per  opera  nofìr  a  fiete  liberi,  queflo  none  nero 
Qdiffe  il  Fiorentino  per  reprimer  le fue  (ianty)  uoin  li  h<ts 
ueti  fitti  liberi  3anfi  noi  ut  babbi  amo  fitti  traditori ♦  & 
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FACETTA*  CXLIL 

GP  egorio. xij.inanfy  ch'elfiffi  creato  Papa  w  coclaui, 
edam  dopo  promijfi  di  far  molte  cofep  tuor  ni  a  la ifcif 
ma  ch’era  allhora  nella  C biefa}^r  tanto  m  quello  che  hauea 
promejjo g  feuero  che  edam  promijfi(le  bifcgnaua')  lafciar  il 
Papato, pofaa gufando  la  dignitaje  promijfi  ©r  giuramene 
ti  caffi  &  annullo  ,non  feruando  co  fa  alcuna  di  quelle  che  ha» 
ueapromejfi.nonpuotendo  patir  quejìo  il  Cardinal  $Burge 
dalenjè  huomo  grane  di  configho fngulare ,  parlando  me 

co  alcuna  uolta  di  quefie  ccferfueflo,  dific.  ha  lutto  come  fi» 
ce  altre  mite  un  buffo n  Bologne fe. 'dicendo  che  uolea  volare, 
pregailà  che  mi  noie  fi  narrar  la  fibula ,  Vn  buffati ,  diffiy 
nuouamentefi  à  Bolognafqml  palesemente  lignifico  a  ogni 
huomo  che  uolea  uolar  d’una  torre  ,  qual  è  uerfo  il  ponte  di 
R ufelpiu  d'un  mediato  fiori  della  citta ,  congregato  pel  di 
fiatano  quajì  tutto  il  popolo  Bolognefi ,  con  il  caldo  lafi= 

me  li  macero ,  dile glandoli  fin  al  francar  del filefianào  tutti 
fijpefì  nell’animo  all’affetto  della  torre ,  affettando  il  uolato 
deil>buomoì&  moflrandofi  quello  m  cima  della  torre  batte  a 
le  ile  à  modo  d'uno  che  uoleffi  uolare ,  sfingea  di  buttarfi 
giurerà  grande  il  cridar  del  popolo  a  quefìi  fegni  guardando 
con  la  bocca  opta  ,  allhora  il  buffone  finalmente  dopo  Poccafi 
del file  accio  che  parejfi  bauer fitto  qualche  cofi9  uoltate  le 
rene  al  popolo  moflro  il  culo,cojì  delegiati  tutti  vn  quelgior» 
no  &  tediati  mr orono  di  notte  nella  citta ?  a  quejìo  modo 

(di  fili  Cardinal  )  dopo  tante  demof rationi  Gregorio  lmo* 
Jìrando  quello  dfdrieto  ne  ha  fati  fitto. 

FACETI  A.  CXLIIL 


HA  ueaccmejfi  altre  uolte  Papa  Martino  ad  Antonio 
tufo  certe  littete  da fire,et  hauedole  lette ,  comando 

it  Papa 
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il  Papi  che  fajfiro  anche  portate  ad  ejfer  lette  ad  un  fio  ami 
to,de\qualmolto  fijidau  acquei  chyera  un  poco  caldo  dal  nino 
i/n  tutto  improper  io  le  lettere  &  tornando  che  in  altro  moda 
JcmeJfi,aUhora  Antonio  dijfe  ì  B  arthohmeo  di  Bardi  che  ini 
eri  io  farò  nelle  mie  lettere  quel  che fa  ce  a  altre  fate  un fitto 
in  un  giupon  di  Gale  alfe  V  efcote,  dotti  an  i/nafì  ch^l  heua  ri 
tornerò^  le  lettere  Jtaran  bene,pofci a  dimandò  Bartbolomeo 
thè  cofi  eri  quell  a  ,G  ale  atfd  V  eftontr(diffe  \ntonio)patre 
del  Duca  uerchio  di  Milano  era  huomo gride groffò  et  corpu 
lento ,quefto  magando  et  beuedo  affai  (come  e  cofhme  nelti * 
coniti  de  Principi)  dopo  cena  andado  a  dormir  ficea  chiamar 
àfeilfirto  et  riprende  dolo  dicea  hauergh  fattoi! giupon  trop 
p  oHrettoe  comandatagli  che  l*  adir gaffa , acciò  non  gli  fijfi 
moleflofirafitto  Signor(dijJi  il fino)  diman Jlara  bene,po 
fila  buttato  ilgiupon  fila  pertica  non  mutava  cofi  alcuna ,et 
dicedo  gli  altri  per/he  non  allarghi  il  giupon  qual  faringe  trop 
po  il'uetre  del  Signor eidomar(dtffe)quado  il  Signor  dopala 
digefion  far  a  leuato  et  andato  h  cacare  ilgiuponfira  larghi f 
fimo  hmattina  riportava  il giupone,  delqual  uefaito  dice ay 
adeffo  tta  molto  bene, non  mi  effonde  in  alcun  luogo, d  quefao 
tncdo(diffè  A  ntonio)pi aceragli  iepifaola  dtgeflò  il  uino. 

f  a  c  e  r  r  a*  c  x  l  r  r. 

FVtno  recitate  lettere  dinanzi  li  Priori  Fiorentini, nar* 
rate  alcune  cofe  d’uri  huomo  ro  troppo  accetto  alla  Rem 
pub.  effendo  neceffirio  refèrir fpeffo  il  nome  di  quello  in  le  let 
t  ere,  accade  che  à  quel  nome  agionfijl  prefato  ,come  fi  diria 
Vaulo,allhortun  degli  aflanti(igncrate  di  lettere)  penfindo 
quella  parola  ejfar  honoreuole;et  una  gran  laude  efjcr  c  Stenti 
ta  in  tal  parola  come fe  hauejfè  feruta  fipienùjfamo  ouer  pru 
istiffamo  incontinente  comincio  a  cri  dar  effer  indegna  cofi 
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iofì  che  unhuomo  mimi  co  della  republic  a  fife  appettato  pre* 
fitto,  FACE  TI  A*  CXL  V* 

Slmilmente  un  detta  mi  a  tribù  chiamato  '^ atheo  huomó 
rujhco, corno  ffe  rifio  a  moki  in  giorno  di  fitta  nel  comi * 
te  de  Sacerdoti ,sì  evi  apparecchiamento  lui  e  moki  altri  era 
no  prepofii offendo  di  rifinir  grafie  alti  Sacerdoti  Uguali  era 
nouenuti  da  longi}qu?tto  a  cut  era  commejfo  it  ringratiare 
f {fetido  molto  ueedio ,  patri  miei7  di  (fi,  fieni  e  mancato  cefi 
alcuna fdonati  c  e ,noi  babbi  amo  fatto  ihojlro  puotere,&per 
Qle  piccole  noflrefaculta  ut  barbiamo  trattati  fecondo  Pignora 
tia  nolìratfenfi  Huomo groffo,qua! cercaua  qualche  rifre* 
nanfe  parola  quello  bauer  detto  in femma  laude ,  come  fiprit 
denti  a  o fapi  enfia  hau»ffi  detto. 

FACETI  A.  CXLVI. 

C^  Enando  alcuni  nelpahgfio  del  Papa, tra  quali  er ino  li 
J  Secretarli  che  ragionauano  deU’fgnorantia  di  alcuni > 
la  cui  dottrina  tutta  pende  delle  fòrmule  ,  liquali  non  adduco¬ 
no  ragion  di  quelle ,ma  fidamente  dicono  li  fiuperiori  cojì  ha* 
uer  Ufiiato fritto, Macello  Rolognefi  huemo fiìaT^èuoìe.qut 
f1i,diffi  fino  finivi  ù  un  notaio,*?  dijfiil  nome,  un  cittadino 
alqual  ({fendo  uenuti  duci  per  far  tra  Uro  un  contratto  di 
vendutone  &r  lui  tolta  la  penna  comminilo  a  fenuere ,^r  di 
mando  il nomeloro,una  dtjfe  hauer  nome Gican  Philippou 
Paltro  Antonio  rifio  fi  incontinente  il  notaio,  quett’wflrumeit 
to  non  puoter  fi  tra  lor  fare,  imperché  cercando  loro  la  ca* 
fjone,  di  [fi  il  notaio ,  fiel  uerdiicr  non  ha  nome  Corado  & 
lo  emptor  litio  quelli  foli  nomi  apparerò  nelle  fine  fòrmu* 
le,!*r  non  puoter fi  rogar  o  urìer  di  ragione  quejlo  contratta > 
d  cui  dijfino  loro  mn  puoter  fi  mutar  li  acmi  tur  quello  flan* 
do  firmo  in  talpropejìto  }fiho  che  le  fòrmule  fue  colitene  m 
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Soft, dette  commiato  alti  huomm ,  non  ejfindo  mutati  li  nomi 
-quelli fivartirono  &  anàorono  ad  un'altro  ,  lafiiato  quello 
fiotto  il qual  teme  a  di  emetter filjìta  mutando  li  nomi  compu 
tati  nelle  fue  fòrmule , 

FACETIA,  CXLVir. 

V'N  buomo  dotdjfimo  atta  din  Romano  mi  narro Jpefi 
[o  d’una  donna  ciano  ffregjarejaqual  unfuouicinoho 
mo  non  fiotto ,  dicea  efffagli  accaduta  è  narraua  quella  in  fai 
maniera  fi  leuo  una  fiata  al  [f  tender  della  Luna  credendofi 
tjfer giorno#  andar  allafua  uigna  {come  costume  de  Roma 
ni  di  colmar  ben  le  uigne)ufcito  fuori  della  porta  BoHienfi 
vide  una  donna  che  gli  precedea pefàndo  ejfir  qualche  dS 
ria  che#  diuotion  andajfi  a*  S#P  auto  offendo  accefo  di  ItcJJùria 
affretto  il  paffcjp  Hgiotigerla  &•  perche  era fòla  ere  de  a  piu  te 
giermente  adempir  la fua  uolont  a, effendogh  propinquo fi  tolfe 
della  ui  a  dritta  andof  un  fendere  £  giungerla  piu  pretfo, 
temendo  dt^der  quella  offerta  comodità  di  goder  colei  anda 
io  piu  inaridì  in  un  diuerticulo  ccmpre  ffe  hfimina  tacente, 
&  buttandola  a  terra  la  conobbe }ilche fitto  fubito  jfarueja 
feiando  iui  unfètor [ulphureo.ptlche  fentendofi  l’huomo  ejfir 
in  terraberbofit fubito  leuojfi  tornoffi  a  cafia * 

faceti  a*  cxl  vnr* 


ER a  prefente  Angeloto  Vefioucin  Avignone  quando 
Curdo  recito  quefi a  &  un’altra fimile fabula,  Vnmio 
farente(dijfì,&,appeUoUognome)di  notte  andando  perh 
deferti  della  citta fi  [contro  in  una,  qual  perfidia  ejfir  fimina, 
i&( fecondo  che  gli  parea)ajjci  bella,  ilgche  la  conolbe^aUhos 
tra  quella  jo  Jpauentarlo  fi  muto  in  firn  i  d'huom  o  turpi ffimo, 
che  haitu  fiatto  o  mattodn  uerita  io  t'ho  ingannato  e*r  lui  fin*. 
%p4ur adorne  tepiaceJijfi,&  io  t’ho  mai  hiato  il  culo ♦ 

I  '  *  9 


t  f  B  E  IL  O 
F  A  CE  TTA*  CXI'rX 

VN  orlejctn  de  nofari  molto  amo  fpeffo* andati*  alia  ta 
uola  della  famiglia  quado  manducauano  tygufaauail 
imo  s*era  he  adacquato  [mulatta  di  far  queìloWcio  che  ufaaf 
fero  buon  nino yh attendo  ueduto  quefio  certi  famigli  cofaghoz 
rono  tra  loro  quel  c'hauejfaro  a  fare ,  &  puofaro  in  tamia 
urina  frefca  in  [cambio  di  uino}&  andado  colui  ficodo  l'ufan 
battendo  l'urina  rufeate  &  quafi  rutt ante ,con gran  cri 
tior fa  parli  ^minac  dado  coloro  che  barn  ano  fatto  quefla  cofat¥ 
FACE  T  I  A*  C  L  ♦ 

V  IST  padre  haue do  jpejfa  fiate  indarno  riprefa  l'ebrietà 
del  figliuolo, uè duto' un  ehrio  nella  uia(quaì  hauea  fio» 
gtoli membri  uergognofaiacer evolti  fanciulli  fchernianh, 
il  figlimi  a  co  fi  uergognofa  fpettacolo  dimando ,  accio  che  per 
1 xmil  efempiofi  guardajfa  dall'ebrietà ,  ma  quello  uedutoìo9 
*patre(dijfa)fa  che  fappia  oue  è  quel  uino  col  qual  cofaui  e  fai 
to  ebriojdccio  che  io  gufai  la  dolcetti  di  quello * 

•F  ACETI  A*  CU* 

E  S  fendo  edam  Bisbino  adolefcente  nobile  molto  dijfoluto 
fa  che  era  uer gogna  &  opprobrio  alti  altri  di  quella  fa* 
tnigha}a  fa  lo  chiamo  Simon  C eculo fato  cognato  huomo  uec * 
thio&  molto  [agio  ^bauendo  con  molte  ragioni  cofèrtato 
ilgiouane  alben  uiuerefaeteftadoli  uitij.  ér  lodado  leuirtu9 
pofacia  c’hebbe parlato, Simon  (di (fa  queUo)tu  hai  ottimamcte 
parlato  (come  e  coflume  d'huomo  eloquente )  ma  io  cento  uoU 
te  ho  ditto  in  quefaa  fantetiapiu  belle  or adoni .nondimeno  mai 
non  ho  uoluto  far  co  fa  alcuna  di  quelle  che  mi  erano  dette* 

F  A  CETI  A*  CLII.  ' 

DE fa  derido  un  da  Camerino  andar  £  il  modoguedev 
fa, figli  tpofao  da  Rodulpho  che  andajfa  wfano  a  Ma» 


DE  F  ACETI  E.  4» 

eetati>&  fatimelo  fatto  quello  fi  uniuer fi  mondo'C  dijfi  Rom 
dulpho)hai  veduto fl{mondo  non  è  altro  che  colli, monti, uaU 
li,pianure,luochi  coltivati ,  er  incolmati fioficki,  & falueje* 
qual  cofa  erano  nel  jpacto  di  quel  luoco» 

♦  F  A  CETI  A*  CLirfc 

Hhuenào  un  Ver  ufiino  un  uafa  di  uino  fippido  e  buono 
molto  piceelino  offendo  madato  un  fanciullo  a  lui  con 
un  uafcello  grandetto  m  man  il  uafa  miffiefelo  al  tufi ,  odi 
di  (fa, quello  uafa  pu7$a  molto, mai  no  metterò  il  mio  umo  co* 
fi  gentil  in  queftouafio,a  quello  che  t'ha  riandato  riportalo * 


FACETIA,  CLtlIt 


DVefimvne  Romane(qual  io  conobbi )  de  diuetfa  etì 
&  beUeT^a  andorno  a  cafi  d'un  cortegian  de  noflri 
$  uolutta  e  premio  ^t  hauendolui  conofciuta  due  fiate  la  piti 
bella  fi  altra  una  udita  fidamente  accio  non  credejfe  effier fiata 
refatata, & finche  tornajfi  dclfialtre  udite  perla  compagni 
partendo fi  lorogli  dono  tela  de  linoni  dividendola  altrame 
te, nella  diuifion  deUaqual nacque  una  queflion  frale  fiminej 
una  uoha  le  due  partitane  &  diuerfie  ragion  di  Vunapar * 
te,&  dall'altra  erano  adutte,dice dol’una  hauer  durato  mag 
gior fatte  a,&  V  altra  fi  ejfir  eguale, dalle  parole  venero  alte 

F  rjj 
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battiture  &  alle  unghie  et  captiti, primmete li  mcm3pofcìé 
li  mariti  cotone  ano, quali  nonfippeano  la  cagicn  della  que* 
(lione,ciafcuna  di  lor  dicendo  hauer  nceuuto  uiUama  di  paro 
le, e  ciajnm  di  mariti  diffendea  la  caiifa  della  moglie, la guer* 
ra  delle  donedifcefe  nelli  mariti, con  haftom  et  pietre fi face  a 
la  cofi  fin  tantoché  la  uenuta  delti  moment  correnti  parti  la 
que filone, li  mariti  non  fippedo  lacagion  delta  questione spor 
tauanfi  odio, m  modo  else  rim  afe  la  tela  indi feuffi  apprejfo  un 
di  loro  ^dellaqual  cofi  trattando  fi  occultamente  tra  le  donne 
la  diuijton  di  effafe  dimanda  alti  Dottori. quid  ium> 

facetia,  clV. 

HA  ue  do  fame  la  Volpe  ando$  inganar  le  gallane,  qué 
li  colGaìlo  erano  afeefifopra  uri  arbore  cue  ella  non 
puotea  agmgere,onde  Infingalo  il  Gallo piaceuolmente fi » 
lutollo, dicendo  ,che fili  tu  qui  in  luoco  cofi  altoì  non  hai  udite 
quefie  nomile  fi efebe  a  noi  cofi filutifireinon  (diffidi  Gallo ) 
certo (dijfe  la  Volpe)io  fonnenuta  inondi  a  comunicar  tee» 
quefia  allegre 7%t,  eglie  fitto  un  cófiglio  da  tutti  li  animanti 
nelqual  hano  firmato  pace  perpetua  tra  tutti  noi,m  modo  che 
nijfunainfidia  ne  ingiuria  fi  pojfi  fnr  da  uri*  altro,  ty  tutti  ga 
diamola  pace  &  la  concordiate  lecito  a  ciafcun  partirfi&e 
andar filo  e ficuro  oue  gli  piace, de  fendete  dun^  &  fnciamo  . 
fifìa,conofiuta  la  fallacia  della  Volpe  rifife  il  Gatto,tu  me 
porti  una  buona  &gratijfima  nomila, &  alette  il  collo  fimi 
le  à  un  che  uoleffe guardar  longife  drillo  ìm  piedi, &  allha 
rauedutola  Volpe  ,che  gu ardi ì dijfe, duoi  Cani  molto  furie 
correnti  conia  bocca  aperta  .rifiofe ,  allhora  la  Volpe  tre * 
mantefiacon  Dio>dijf  mi  conuien  fuggir  narfi  che  giongé 
no, e  comincio  a  fuggire, a  cui  il  Gallo, oue  figli  dijfe  perche 
lemìicerto fitta  è  la  pace,  non  fi  dehbe  temer  di  cofi  alcunè9 
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fa  (Inibito  (dijfi  la  Volpe')  ihelì  Cani  non  haitiano  wtffoil 
decreto  della  pace/  quello  modo  Inganno  fi fchernito # 
FACETIA.  CL  VI* 

VN  huomo  libero  in  parlare  dicendo  alcune  cofe  inpa* 
ldZ$  del  Papa  cegejìo  diffioluto  :che fai  fi  oltoi  ( dijfi 
il  compagno)  à  cui  rijpcfe.queflo  me  reputarla  in  grangua* 
dagno  fe  matto  fiffi  gche  altnmete  tionpojfi  ejfir  caro  a  chi 
tege,ejfindo  queflo  tempo  de  (tolti-/ fil  loro  godano  le  cofe* 

F  A  CE  T[  A.  CL  VII. 

H  Aura  un  Cauaglier  fiorentino  molto  botile  una  don * 
na  molo  litigiofe  &guerfa>laquaì  ogni  giorno  a  uri 
rehgìofi  ouer/ome  fi  dice)  fio  dinoto  le  querele  del  mari * 
to  cr  uitij  riportai queflo  riprende  a  il  C  miglierò  (alcuni 
uolta  ammonito  per  parole  della  donna  )  accio  cheponejfi 
pace  tra  loro  prego  Huomo  che  fiuolejfi  confejfire ,  laqual 
con ftffìon  fitta  non  dubbitaua  ejfertra  loro  concordia ,  acuì 
ubbedi  il  C  magherò  &  hauendogli  c  mandato  il  R  ehgiofi 
che  uolejfe  narrar  li fioi  peccati  , dijfi, non  ebifigno ,  ogm  eoa 
fi  che  ho  commejfi/?  molto  piufialla  dona  mia  tilt  recitato • 
F  ACETI  A.  CLVIIl 

E  Sfendo  conofciuta  una  dona  Senefe  dall'adultero,  cofhd 
dopo  il  coito  dijfi  m  fia  contumelia. mai  in  altra  femwa 
hauer  trottato  magi  or  natura  quella  credendo  ciò  ejfir  ditto 
g  fua  laude, jptua  gratta, di  ffi,tu  dici  cote  fio  ,ncr.  g'mio  merim 
to,Dio  uolejfi  ch’io  ne  bauejfe  tanta  copia  come  tu  dici  io pef 
quella  mi  reputarla  affai  piu  nobile  t?  di  magior  predo*  ' 
FACETI  A*  CLIX. 

AN  dando  io  al  palagio  del  Papa  uidi  un  de  nojlri  Cét 
pellazfi  pajjàr  a  cauaUofir  fidi  pen  fieri  implicato ,  è 
cui  unfeogofiil  capoficegli  meriti  a, no  ci  hebbe  mete  il  Ve 
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fcoHOj  macello  credendo  che  Vhauejfe  fatto] pei  fùperbiae 
per  arroganti  a -dife,  quello  non  ha  Lfciato  la  mila  ddl'afm 
ftio  a  cctjàjegli  lo  porta  tutto  fi ho ♦ 

FACETIA,  CLX. 


AN  dado  una  fiata  à  Jpffij)  la  città  io^r7.ttccaro(ho 
mo  piaceuolijjìmo)uemmmo  ad  un  luoco  oue  fi  ficea 
noT^d'un  domine  dopo  che  la  fpcjàfii  uenuta  a  cafafemo 
m  poco  per  ricr e ation guardando  li  huomm  e  donne  dan^n 
ti.allhora  ridendo  Zuccaro  dife  quejli  hano  confumato  il  ma 
trimonhh&'  io  gì  a  ho  confumato  il  patrimonio, Viaceuolmen • 
te  diffe  dife  medefmojilqual  uenduti  li  beni  paterni  in  man 
gtar  &  in  beuere  h  hauea  confutatati  con  compagni ♦ 


FAC€Tl  A,  C  L  XI* 


Pietro  de  V  inm  huomo  dotto  gr  prudete  fu  Secretano 
di  Federico  ìmgatorejlqual  efedo  nemico  ài  A lejjàn 
àro*iij,zr  face f  e  guerra  alle  terre  della  Ghie fatano  li  occhi 
4  Pietro  ch'era  Xtalico.pofcia pentito  d'hauer  fitto  qtìeflo,  il 
dimàdo  in  un  fe creta  codilo,  battendo  l’Imgator  gran  bìfogno 
di  din  ari, c  figlio  Pietro  le  fvrfe  della  Cbiejà  con  le  ricbez* 
^èmedtfme  douerfi  itine  ere, onde  efsendo'ìui  à  P ijh  tutti//  or 
mmenti  delle  Lhiefi  d'oro  &  d'argento  tuogliefe  tra  quali 
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tf a  quella  coreggia  che  cinge  a  iltcpio  Mera  mirabile,  pi  aè 
que  il  con  figlio  a  Federico, qual  lo  le  /foglie  della  Chiejct  ap 
parecchiol’efercito,aUhoraVietro  \mpator,  dij tesomi  fon 
ucdicato  dell1  in  giuri  a  da  te  ingiù ffamete  a  me  fatta,  tu  hai  co 
prato  U  occhi  delti  huomvni,?jr  io  gii  tuojhcrilegio  t’ho  fiat» 
to  inimico  di  Dio, ogni  cojàhormai  ti  fora  cetrària.*  coffa; 
l ilefiadrofirtalmete  uincitor  ruppe  la Jigbia  dell’lmfatore. 
FA  CETI  A*  CLXfl. 


ESfirido  duoi  I udei  c’hahitauano  a  V entità  andati  a  Fa 
logna,  accade  che  un  di  kro(irfmató)morì}defderan 
do  iluiuo  ch’el  corpo  del  morto  jujfe  portato  aV  enetia  ilche 
ficedo  palefimentefi  probibito,  onde  tignatolo  in  bocconi  il 
puofemuna  dia  con  diuerfe  ftecime  mefcJate  er  miele  iti 
modo  che  dell’olla  ufeia  fuauiffmo  odore,??  qurflo  uafo  co* 
mendo  a  unya!troludeo  che  andaua  à  Veneti  a,  ilqual  co  Una 
nauicula  coducendoil  uafo  a  Terranee  cade  che  molti  erano 
montati  fu  la  nauiceta,un  Fioretino  che  fedea  prejfc  l'clla(ef 
fendo  foprauenuta  la  notté)moj]b  dall’odor  del  uafo,  fiotto* 
lo,cmvncio  deguf  ar  quel  ch’era  detro,et  parendogli  il  ciba 
ftppìdi{fmo7quaf  tutto  il  uafo  (mangiando)  a  puoco  apuota 
euacuo, credendo  d’hauer  magiato  co  fa  ottima,  il  \udeo  di  fa 
fi  di  naue  a  Ferrara  toìfèfeco  l’olla, e  ctnobeglalegieretffc 
quella  e jfer  uuota.allhoracridado  lui  ejfer  fraudato  del  cor m 
pò  del  ludeo, conobbe  il  Fiorentino  fe  ejfer  fato  la  fepoltura , 


F  ACETI  A.  CLXrrr. 

A  N tomo  "Rabottegelofò  della  dona, qua!  haueua  fpoja 
ta  a  Milano  temei  che  non  gli  fhcejjc  torto, itychegier 
no  e  notte  alla  guardia  di  qUa  era  intUo,acui  dorme  io  (come 
Jptffo  amen  in  fogno)che  le  cofeuohate  nell’animo  il  giorno 
accorrerlo Ja  notte  in  fogno  gli  pam  il  D  emonio  f  qualgh  prò 
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metterla  figurerà  delia  donna  fe  uolea  far  quel  chi  moflra 
ria, a  cui  stoino  diffi, ejfer  gli  cojà  gratiffima,*?  che  gli  da 
ria  qualche  premio  tuogli,dijfe,  quefìo  anello  sportelo  nel 
ditotche  mentre  il  porterai  fa  tua  donna  non  potrà  coire  con 
altm^non  fappendol  tu.g  allegrerai fueghato  Antonio)fin * 
ti  hauer  il  dito  nella  natura  della  dona  alche  è  ottimo  rimedi o 
éUiz^ofuperche  le  lor  donne  nonpoffbno  con  altri  coire, 

facetia.  cLxrrir; 

DO  mandata  unafimina  qual  era  la  cagion  che  effendo 
enfi  paràcipela  donna  delpiacer  del  coito  come  Ibuo 
tnojt  huomitn  appetirono  efeguono  piu  le  fèmùae  che  quelle 
li  huomini  ,allbora  quella  con  fomma  ragione, quefìo  e  flatui* 
tOjdijfi, che  noi  Jiamo  piurichejìe  dalli  huomini^  eglie  jgche 
noi  ftamo  fempre  apparecchiate  et  pronte  al  coito, ma  uci  non 
coft, indarno  aduna  li  huomini firiano  mhiefìi  da, noi  non  ef 
fendo  apparecchi  ati, furia  &  pi  aceuol  rifpojìa • 

FACETI  A,  CLX  V* 

PAfquìn  Senefihuomo  loquace  *?  iocofò  mutato  il  flato 
della  citta  handegiato  della  patria  uene  a  Per ara, andò 
a  hip  infilarlo  un  Senefi  non  di  tropo  predo,  ilqual  da  V 
ned  a  tomaua  a  Siena, piaceuolmente  riceuuto  da  Pafqutno, 
ragionandogli  promiffe  la  fua  opera  fe  puotea  far  qualche  co 
fi  d  Siena  in  fua grafia  *?  che  puotea  alcuna  cefi  iattando 
foggionfee  dijfejo  fin  del  corpo  di  quefìo  flato,  aìlhora  P de 
fquino  Dio  uogha  che  crepa prejìo  quefìo  corpo,  diffe:  accio 
che  tu  *?  tuoi  fìmth  prefto  ufeiad  fiori  « 

FACETIA,  CLXVr* 

TH  molti  ragionanti  infume,*? (come  fi fa)preganti 

JU  a  fi  diuerfi  beni  un  dicea  uoler  ejfer  Papa, Poltro  P,e,e 
tal  ro  un'altra  enfi  allbora  un fanciullo  dijf,  io  narri  a  ejfer 
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ito  melone, domandando £:he  cagione, rifpojegcbe  cgm  huo* 
mo  mi  anafirebbe  il  culofe  ujàn^  che  quelli  cheuoleno  com 
prar  meloni  ci  odorino  le  parti  di  dritto , 

F  ACETI  At  CLXVfn* 

VN  fiorentino  hauea  in  cafa  un  giouaneilqual  mojìrda 
m  liti  ere  atti  figliuoli, quello  prlonga  gonfuetudine  fri 
ma  lafantefca.pofcia  la  ballarci  la  madonna  finalmente  Ufi* 
ghuoli  conobbe  ^appendo  quefìo^l padre  ch’era  huomopta* 
ceuole7dimadato  nella  camera  fecrctamente  il giovane  :pcf eia 
dijjè  che  hai  conofctuto  tutti  li  miei  (ilche  ù  uerra  in  bene) 
accio  che  ninno  f\a  eccetto^ogho  che  conofci  anche  me . 

F  ACETI  A»  CLXVIIT* 


T)  O  fio  Marfigho  dt  IT  or  dine  di ♦  S  *  Augvflino  (bicorno  di 
U  eccellente  ingegno  cr  dottrmajfu  dimandato  chefigni 
\  f cavano  quelli  duoi  apici  nelle  Mure  di  Vefcoui  conjhtuiti  ri 
jfiofe}effèr fignificatcg  quel  dinanzi  il  nuovo,  per  quel  dì  die 
tro  il  vecchio  teflamento, quali  li  Vefcoui  debon  hauer  wi  me 
moria.procedcdo  piu  oltra  a  dimandare ,Jfiio  che  fignificaisa 
no  quelle  come  due  coregge  qual  dalla  Mura  dopo  lejf  alle 
pendono ,ne  l’un  ne  l’altro  fappere  li  Vefcoui ,  riffiofe  , piace 
;  uolriffoflagr  a  molti  V  efcoui  accommodata * 

FA  CETI  A.  C  LXIX. 


VNrf giouanetta  un puoco  fìmplice  laboraua  nel  parto , 
1$  effendo  lonzamente  da  gran  dolori  cruciata al 
cuna  uoltala  comare  tolta  la  lume  guardava  nel  Inoro  pereto 
;  Jel  fanciullo  ufcia,dijfegli  che  guarà  affé  etiam  di  dritto  ,pers 
che  alcuna  uolta  rimarito  con  lei  da  quellaparte  era  coito • 
FACETI  A.  CL  XX. 


VN  Principe  Spagnolo  hauea  un  figliuol  giovanotto  di 
lingua  maledica  cótumeltofa,  ilperche  egli  hauea  co* 
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tratto  oc ly  da  molti quejìacagionilpatfegti  hauea  canuto 
datcgpetuo  folcito  Ricade  intanto  che  m  un  còuito  fiolene  del 
Reprejènte  la  Regina  ambiduoi  gli  fù /fiero ,  ilgiouane  wdu 
JìrtoJó feruta ilpafre (({andò  come  muto ,  )la  Regina  ch’era 
impudica  ch’elfejfi  ueromuto  %r  fordo  et  che  gli  feffi  molto 
utile, prego  ilpatre  ch*el  lafitajfefeco,&  rimanendo  ilgioua * 
ne,  fi  pojfo  alle  cofe  piu  (e  crete  fintato  ch’era  te /limonio fa  effe 
della  impudicitiafe  un’altro  fimil  conuito  ir ouando fi  ilpatre , 
ilgiouane  (qual  da  tutti  era  crefe  ejfir  muto)  faejfi  uolte  dal 
Re  era  flato  uifio majfime  wmftr  andò  la  Regina, dima» 
da  al  patre  il  Refejp  decidete  o  g  natura  ilfighuol era  muta 
ne  l’uri  ne  l’akro/rifacfe  quello)ma  per  comandamento  per  il 
fino  mal  dire.prego  il  Re  che  gli  dejfe  luentia  di  parlare,  bds 
ttenào  ilpatre  fatto  ioga  refijìentia,diffeche  feguiria  qualche 
fc  iridalo  finalmente  g  comandamento  del  Ré-  fa  conceffo  alfa 
glio  di  parlare,  quello  primamente  uoltatof  al  R  e. tu  hai  dif 
fe)  una  moglie  qual  è  piu  honefa  che  quelle  del  bordello ,  il 
Re  confi fo,prohibi  che  nonparlajfpiu * 

F  ACETI  A, -CL  XXI* 

TA  cono  Ardigello  cittadin  ai  fiorenti  Inficiato  tutore 
d’un pupillo fiauendo  li  beni  di  quello  lógamente  miri 
Arati, &  cofamati' finalmente  effe  ndogti  dimadati  la  ragion 
dell’ammimflratior.i/ommandtto  dal  magijlrato  cheprodu» 
tejfie  li  libri  dall’entrata  &  ufcita,gli  mofìro  la  bocca  &  il 
culo -dicendo  che  non  hauea  altri  libri  che  quelli » 

F  A  CETI  A*  C  LXXir. 

VN  Frate  medicai  eh  aue  a  poflo  l'occhio  aduna  gioita a 
netta  bella, del  cui  amor  molto' era  accefe,uergognan» 
dfid  richiedergli  cofi  dijhonefìa,penfe  df ingannarla  co  uer 
futi  annoiti  giorni  porto  il  dito  indice fajciato  fimutando  patir 
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grati  dolore  finalmente  lamentandoli  longdmete, quello  dima 
dado  la  comare  fe  hauea  prouato  alcuni  rimedi*, mcltifrtjpo* 
fe  quello)™  inulta  hi  giovato, e  che  un Col  mediarne  gli  era 
confortato  da  un  medico ,ma  non  puoterlo  ufeire  perche  era  tal 
che  fluergognaui  dtrlofpregello  la  donni  che  diceffo  ciò  che 
bifognaffe  a  me  diario  quello  a  modo  d'un  molto  timido  dif 
fe,c  effer  di  figliar  il  dito,o  b  fognar  tenerlo  £  alcun  Jpacio 
nella  natura  d'ani  fornirla  fin  tanto  che  per  i !  caldo  il  dito  fi 
macerajfe  laqualcofog  honefoa  non  ofoua  richieder,  la  donna 
tnoffà  a  pietà. gli  promette  il fitto  aiuto,  quello  (pi a  uergogna) 
dhffo  hifògnargh  un  lue co  tenebro fo  gho  che  non  ufirebbe  iti 
luoco  chiaro  ufor  tal  cefo, confetti  la  donnct,non  per  fondo  mal 
alcuno , quello  come  fo  all9 ofeur orando  la  dona  aiacere)pri 
ma  il  dito  sfocia  il  metro  puofe  nella  naturistiche  fittoci  di 
to  effer  aperto  diffe hauer  mandata fiora  la  fonie * 
FACETI^  CI  XXIII. 
f  A  Ngffofo  Roman  CardinaleHin  molte  cofe piaceuole ) 
jL\.  effondo  uenuto  il  Cardinal  Greco  cola  barba  logaffe 
tondo  l’ufonfymerauegtiandofo  molti  che  non fi  haueffe fatto 
rader  e, mal  fla(di[fe)tra  tante  capre  non  effergli  unbecco * 

F  A  CETI  A*  CL  XXI  III. 


VN  P redtcatoral  popolo  il  di  di  SéChriftoforocòmol 
te  parole  efiollea  il  Sito  che  haue a  portato  Chrijìo  iti 
ffalla,nr  ffiiaua  (beffo, chi  e  quello  che  ha  hauto  tata  preroga 
tiua  in  terra  che  babbi  a  portato  ti  Salvatore,  &  effondo  mos 
hflo  m  tal  ìnterogatione,qual  fiffo  flato  fornii  di  grafia,  una 
cui  rincrefc  a  tal  parlar  l,afono(diffo)conla  mitre  ilportoe* 

F  A  CETI  a/cLXXV, 


VN  ààolefocente  V eronefe menop  donna  una giouauetta 
di  forma  egregia^  facendo  tropo  quel  fitto  diuenne 
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p  Mo  nel  udito, màcro,  &  debile ,  li  matre f officiti  del  figlie 
temendo  di  pegior  infamiti, midollo  alti  uiUada  giovine  de * 
fidercjà  del  nutrito. Me dttt e  due  V  affare  ccgionte, partitine fiif 
fe.di  qua, [e  mia  Suocera  ui  ueàemaderaui  in  dimrjì luoghi* 


FACETI'  A,  c  E  XXV* 

VN  Genouefe  patron  d’urta  tiaue  oneraria  condotto  m 
V ntife  dal  re  cetra  Gingìe fi  naui?io,portaua  un  firit¬ 
to, nelqual  era  pinta  il  capo  d'un  Bue  ceduto  quefio  un  Brace 
fe  qitalportaua  quelli  tfegna,nacqi  quefhone,  il  Vracefepro* 
noto  il  Genouefe  gche  uenne  abattaglia  fenfy  altro  apparec * 
xbiametoj’a\ro  ordinatamente  ut  ne  nel  capo  confiituito,aUho 
ra  il  Genoefe  che  cofa  è  quella }di ffi jgthe fumo  uenuti  a  com 
battereìì  cui  il  Bracefejo  dico  che  t  al  wfegnajù  prima  mia 
che  tua,r.e  de  tuoi  Mora  il  Genoefe ,  che  infegna  è  la  tuaiil 
capo  del  Bue  ,di  ffi  fa  cui  il  Genouefe  non'ebifognog  ciò  com 
batter, il  capo  che  io  porto  non  e  di  Bue  an'{t  e  di  Vacca * 

F  A  CETI  A.  CLXXVri 


AhcunìGenoefik abitanti  a  Vera,qnaVeprejfo  Cofiati 
nopoli, affando  ini  uenuti  £  mer  untare }  nata  riffa  tra 
toro  e  Greci  parte  ne  fi*  uccifi  parte firiti, dimadato  tuffi 

tia  a\ì*lm£dloe  delhomiddiojui  promi  (fi  prontamente  dì  far 
h j&  c ornando  che  in  pena  di  tal  feeleragine  gli  fufferafa  la 
barbariche  appreffò  di  loro  e  cojà  ignominia  fa -  il  Vretor  di 
G  e  noe  fi  ere  de do fi  effir  fehernito  flette  he  enti  a  ad  alcuni  che 
fi  uendicajferoytolto  adulti tepoMtrorno  in  Gonfi  antinopoli 
&  ucci  fero  alami  Greci,®*  altri  firitteno ,  la  querela  monti 
nenie  fu  madata  dell ’  mpator  al  Vretor  di  Vera  dim  indado 
la  pena  del  maleficio-dui  promettendo  punir  li  malfattori  tofii 
tui  il  giorno  alfa  pena,  ripigliati  li  malfattori  comando  che 
fififif-o  menati  in  puhlico,  onde  aita  fama  di  tal  cofa  uenner§ 
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molti  Greci,  e  tutto  il  popi  di  Vera  con  li  Sacerdoti  apparec 
tbiatijpfappeìtr  li  corpi  mor  ti^Uhora  il  P  retar  fatto  far  fi'en 
ito  comando  (he  a  malfattori  fijfe  rafo  il  culo  duedo  che  Ge 
noefi  non  tn  la fizfama  nelle  natiche port.uano  la  barba * 

F  A  CETI  A.  CLXXVIII. 

TV1  VUe  kxìcde  di  M agio  li'# emani  urne  generation* di 
IN  legumi  cjuali  appellano  uirtuOi  Milane  fi  dtcon  lima 
giardi  tata  cccd)magiano,Y  rari feo  Lauegio,ejfendo  fai  cofi 
narrata  tra  compagni  non  è  da  merauigliar 7  dtjfefe  Romani 
degenerano  dalli  altri, perche  mangiano  ognuno  la  uirtu ♦ 

F  ACETI  A.  CL  XXIX* 

EV finiti  nella  citta  di  Roma  che  l’mfirmi  mudano  t’uri 
na  al  medico  co  un  0  duci  Carimi, accio  che  gli  dia  cèfi 
glio,un  medico, qual  io  conobbi, di  notte  fcriuea  molti  rimedi) 
alle  infamità,#? faeedlì  in  pelile  metteale  in  un  ficco, effen 
dogli  portate  le  urine, dimandato  ilrìmedio,ponea  man  al  fic 
to  #r  dauagli  quella  che  per  forte  uenia ,#?  dtcea,prega  ria 
(he  te  la  mandi  buona, Mi  far  a  la  condurne  di  quelli  *  quali 
non  la  ragion,  tmfy  la  fortuna  gioita. 


IL  F  INE# 

in  Vinegia  per  Trancefco  B indori ,  #r  M aphto 
E  afini  compagni,  ne  l’Anno  del  Signore* 

M  D  X  L  V  1 1* 
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